




ditorialeEl’

B en 200 numeri di Campo de’ fiori sono, finora, entra!
nelle vostre case e questo importante traguardo coincide
magicamente con il 20° anno di pubblicazione della rivista

stessa. Tante sono le pagine fin qui scri"e che hanno fissato, nel
tempo, mille e mille storie di vita ed immagini di vol! passa! e pre‐
sen!, e l’amore e la passione che esse racchiudono raccontano
l’emozione del momento in cui sono state scri"e ed anche la spe‐
ranza perché potessero restare nel tempo. Per questo sono profon‐
damente grato a tu"a la mia splendida redazione che annovera, sin
dall’inizio, le migliori firme. Siamo veramente una “famiglia” e la fe‐
deltà, la lealtà, il rispe"o e la s!ma reciproci ci accomunano e sono
sta!, sono e resteranno la nostra formula vincente! 
Tu$ uguali, tu$ uni!, sempre. GRAZIE!

GRAZIE anche alle tan!ssime aziende ed a$vità commerciali che ci
sostengono, preferendo le pagine della nostra rivista per la propria
pubblicità: senza di loro tu"o ciò non potrebbe esistere. Poter stam‐
pare ed esprimersi in maniera libera ogni mese è  possibile solo e sol‐
tanto grazie a quest’unico ed indispensabile supporto.

Ed infine GRAZIEdi cuore a voi, cari ed affeziona!ssimi le"ori, che ci
fate sen!re sempre ama!, che ci spronate ogni giorno e che siete la
nostra ispirazione ed il nostro reale mo!vo di essere.
La vera grande speranza è che questo mio proge"o possa crescere
ancor più e durare all’infinito.

Per questa occasione abbiamo voluto farci e farvi un regalo, sce‐
gliendo di realizzare una coper!na speciale da collezionare che rac‐
coglie, in ordine cronologico, tu"e quelle pubblicate fino ad oggi ...
... e, per la 200esima volta, buona le"ura a tu$!!!

di Sandro Anselmi

P.s.: Ad onor del vero, voglio precisare che il numero effe$vo delle uscite della rivista, fino ad ora, è superiore alle 200  perché, per un lungo
periodo, è esis!ta una bella edizione romana che ci ha fa"o conoscere ed apprezzare nella Capitale. Questo proge"o venne caldeggiato e par‐
tecipato dal mi!co Lando Fiorini, con il quale era nata una spontanea, vera e profonda amicizia. Era solito, infa$, intervenire personalmente
sulle nostre pagine, con ar!coli pieni di auten!ca romanità. Bellissima esperienza questa, sospesa, purtroppo, quando l’amico Lando ci ha
lasciato, ma che intendo riprendere anche per con!nuare ad onorare la sua memoria e la sua volontà.

P.p.s.: Restando in tema di precisazioni, non posso non ricordare che anche il Calendario solidale di Campo de’ fiori è ben giunto al 13° anno,
anche se il numero vero delle sue edizioni è 14, perché il primissimo nato fu editato dall’Associaizone A.N.F.F.A.S.  che io rappresentavo, ancor
prima della nascita di Campo de’ fiori. Come anche 13 sono le opere, di varia natura (narra!va, saggis!ca, filosofia, ...), editate dall’A.I.D.I. in
ques! anni. A questo punto, se credete alla Cabala, vi consiglio di giocare ques! numeri augurandovi buona fortuna.
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Il personaggio del mese

F inalmente ritorna in scena un ar!sta unico nel suo genere, can‐
tante ed a"ore, Peppe Barra in scena con la sua tournée nella
tappa romana sul palco dell’ OFF OFF Theatre di Via Giulia. 

“Buonasera a tu!” è il !tolo dello show ma sopra"u"o è un invito dire"o
al suo pubblico a tornare di nuovo insieme a diver!rsi lasciandosi dietro tu$
i problemi vissu! a causa della pandemia. Accompagnato al pianoforte da
Luca Urciuolo, Peppe ci accompagna in un viaggio nella vita dell’ uomo e
dell’ar!sta in un momento di in!mità come mai accaduto  prima. 
L’ar!sta nasce a Roma – per caso come afferma sempre ‐ da genitori proci‐
dani e proprio tra l’isola e Napoli vive la sua giovinezza. Dopo aver frequentato
varie scuole di teatro e di dizione inizia a lavorare nel teatro di ricerca di Gen‐
naro Vi#ello e successivamente entra a far parte della Nuova Compagnia di
Canto Popolare di cui fanno parte Eugenio Bennato, Carlo D’Angiò e nella
seconda metà degli anni Se"anta è protagonista, insieme al gruppo della
Ga$a Cenerentola, dell’opera teatrale di De Simone, tra"a da una fiaba del
“lo cunto de li cun!“ di Giamba$sta Basile. 
Nel 1982, in occasione del Carnevale di Venezia, Maurizio Scaparro lo invita
ad esibirsi in un assolo e nasce così “Peppe e Barra”, scherzo in musica dove
recita e canta con la madre Conce"a Barra che, da quel momento, lo accom‐
pagnerà sempre negli spe"acoli. Peppe Barra si alternerà tra teatro e musica
partecipando a circa 100 spe"acoli tra teatro e cinema  ed incidendo 11 dischi
come solista. Molto bello il fa"o che ad un certo punto Fabrizio De Andrè gli
chiederà l’ada"amento e l’interpretazione in napoletano del suo brano Bocca
Di Rosa  e nel 1999, dopo la scomparsa del cantautore genovese, la famiglia
chiede la presenza di Peppe nel Tributo a De Andrè di Genova. Lo ricordiamo
anche come il grillo parlante nel Pinocchio di Benigni e sopra"u"o per l’in‐

PEPPE
BARRA

terpretazione di Napoli Velatadi Ozpetek, con cui o$ene
la candidatura a miglior a"ore non protagonista ai David
di Donatello. 
Ma tornando al suo nuovo spe"acolo dedicato alla sua
cinquantennale carriera, si par!rà dalla musica barocca e
la tradizione popolare, i grandi autori come Pe!to e Vi‐
viani, il varietà, il cabaret, fino a giungere ai cantautori con‐
temporanei. Il tu"o nella stupenda cornice dell’ OFF OFF
Theatre di Roma.

Sandro Alessi

ALL’OFF OFF THEATRE 
DI ROMA CON  

“BUONASERA A TUTTI”





P resentato  il 2 Novembre 2022 , nella  pres!giosa  sede
dell’Anica, nell’anniversario  della  tragica  uccisione  del
Poeta  Pier  Paolo  Pasolini,  avvenuta  il 2 novembre del

1975  all’Idroscalo di Os!a, e  ancora avvolta  in  un fi"o mistero, Il
docu‐film  Un intelle!uale in borgatadel regista Enzo  De Camillis, rea‐
lizzato nel 2013  e  vincitore  di  diversi premi importan!,  è veramente
emozionante.
L’idea  di  realizzare questo film  su un grande intelle"uale come Pier
Paolo Pasolini, che  ancor oggi suscita sen!men!  for! e contrastan!
(aldilà della “san!ficazione” che ne  è stata fa"a in occasione del cen‐
tenario  della nascita)  è  nata   dal  desiderio pasoliniano di opporsi
alle  ingius!zie  del mondo, dalla rabbia  e!ca presente nella sua pro‐
duzione,  come ad  esempio  nel  bel  corto del 2012  Uno studente di
nome  Alessandro,  sullo  sco"ante  tema  delle  vi$me  del terrorismo,
vincitore  del Nastro d’Argento, e dallo  sguardo  periferico, sia a livello
geografico  che antropologico, che  cara"erizza  il  suo  i!nerario regi‐
s!co  anche  in  altri  film  come  Le periferie di Roma del  2018. Lo
sguardo periferico del regista è presente anche nell’ideazione,  nel
2011, di un Premio “La pellicola d’oro” des!nato  alle  maestranze  del
cinema, a torto considerate   “periferiche” nella  realizzazione di un
film. 
La ba"aglia  accorata  e  dolente che  fece Pasolini  nei  confron!  della
società  del mercato che aveva distru"o  l’iden!tà  italiana:  la lingua,
le  tradizioni,  trasformando  anche  la  borghesia,  in un processo irre‐
versibile  di  decadimento  a"raverso  il  mar‐
tellamento  incessante  della  televisione,
rendendo  il popolo  spe"atore  inerte, come
neanche   il  fascismo  era riuscito a  fare.
L’a"enzione  agli  ul!mi:  al  mondo  contadino
nel  periodo  friulano, ai  so"oproletari  delle
borgate  e anche  ai  polizio$,  figli di povera
gente   contro i  figli di papà,  negli scontri  di
Villa  Giulia  in cui Pier Paolo Pasolini  trovava
quella  vitalità   e  quella  sincerità  anche “bru‐
tale” che,   nel  resto della società  si stava spe‐
gnendo,  il  cinema  con  il suo sguardo poe!co
e lungimirante, i  romanzi, le  poesie  lo ren‐
devano inviso  non solo  ai  poten!  ma  un  po’ a  tu$.  Del resto,  Pa‐
solini  incarnava  in  sé  la contraddizione.      
Quando, poi, Pier Paolo Pasolini  aveva messo il  dito nella piaga  col‐
laborando  al  “Corriere della Sera”  e scrivendo nel  1974 , negli Scri$
Corsari,   il famoso ar!colo “Io so”  in cui  diceva di sapere quali  erano
i mandan! della  triste  stagione  delle  stragi  e altre verità sco"an!,
Pasolini  aveva  deciso  di  esporsi  in  modo  totale. 
Per questo  mo!vo Enzo  De  Camillis ha  pensato d’inserire,  nel suo
docu‐ film, la le"ura  del  famoso  ar!colo  di  giornale , scena girata
nella  splendida  Biblioteca Vallicelliana,  affidata  alla  magistrale  in‐

terpretazione  di  Leo  Gullo$a,presente  all’incontro  con  il  pubblico
insieme  al  regista,  a Francesco Rutelli presidente dell’Anica,  a Mi‐
guel Gotor assessore alla Cultura  del  Comune di Roma  e al  giornali‐
sta‐moderatore Renato Parascandolo,  già presidente di Radio
Educa!onal , intervistato nel  fim .
Enzo  De  Camillis   originario  di  Monteverde  nuovo  e precisamente
di Donna  Olimpia,  che  non era  un quar!ere  residenziale  come
adesso,  ma una  borgata  a pochi passi dal centro,  dove il grande Pier
Paolo Pasolini  aveva vissuto  in questo  suo  innamoramento  per  i

quar!eri  popolari, dopo l’esperienza a Ponte
Mammolo  di  fronte  a  Rebibbia i n  Via  Ta‐
gliere, ha deciso di raccontare questo spac‐
cato  di vita dal 1953 al 1964 intervistando
anche  due  “ragazzi” di vita Umberto Mer‐
catante  e  Saverio Parrello diventato pi"ore.  
Avvincente  il  racconto dell’amicizia con  Pa‐
solini con le interminabili  par!te di pallone,
i  rimbro$  dei genitori , l’affe"uoso ascolto
del  poeta nei  loro  confron!  e la storia di
un mondo che non c’è più.  Molto  significa‐
!ve  anche  le  altre  tes!monianze,  alcune
di  persone purtroppo  scomparse  come  il

compianto  raffina!ssimo  Assessore alla Cultura  del Comune di Roma
Gianni  Borgna, protagonista  di una  stagione  esaltante  per Roma,
del  Cos!tuzionalista  e  Deputato  di  grande levatura,  Prof. Stefano
Rodotà, del  bravo e ironico regista Ugo Gregore! e del  grande
Eduardo De Filippo, mio maestro, che  conclude  da  par suo, il film.
Tra gli altri  intervista!  ci sono il giornalista   molto acuto,   presente
all’incontro,  Renato  Parascandolo,gli  o$mi   regis!  Pupi Ava#,  Giu‐
liano Ponzi  e  Nino Russo,  l’uomo poli!co Vincenzo  Vita. 
Un documento prezioso  della nostra storia.  Da vedere!

Maddalena Menza   

P. P. PASOLINI: 
UN INTELLETTUALE IN BORGATA  

Il docu‐film di Enzo De Camillis

Leo Gullotta e Maddalena Menza all’evento
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E manuela  Mari  è  una forza della  natura. Esile e minuta,
con una bella cascata  di capelli  rossi piena di ricci,  occhi
luminosi e brillan! e un sorriso contagioso,  una  voce e

una presenza  scenica  grandissima, è  un’ar!sta  a  tu"o  tondo. Ha
sen!to  una  par!colare  a"razione  per  il  mondo  musicale e di  tea‐
tro napoletano  a  par!re  dagli  anni  dell’infanzia  in  cui  restava  in‐
cantata  davan!   alla  televisione  a vedere  le  commedie  del  grande
Eduardo  (di  cui  ho avuto  la  fortuna  di  essere  allieva),  calamitata
dalla  sua  recitazione ma sopra"u"o   dalla  musicalità  magica  della
lingua,  per approdare,  poi,  con  gli  studi musicali  pianis!ci  a Napoli
grazie alla sua prima maestra napoletana Candida Caruso e, in se‐
guito, al  severissimo Conservatorio di  Napoli  di  S. Pietro  alla  Ma‐
jella.
A"rice, cantante,  ballerina, ha  iniziato “tardi”  la carriera  ar!s!ca
perché  la  famiglia  d’origine  era molto  seria,  poco  incline  a  questo
mondo “fu!le”. Emanuela,  comunque,   aveva  già  preparato  da
bambina  la  sua strada  grazie agli  studi  pianis!ci  e  di danza, poi  è
arrivata  l’a$vità  di  docente,  il  matrimonio, la  meravigliosa  av‐
ventura  di  madre  e di moglie;  ma, quando  i  figli  sono  cresciu!,
Emanuela ha ripreso anche  gli studi  di canto con i migliori  maestri
e si  è  accorta che  nella sua vita … mancava qualcosa:  la realizza‐
zione ar!s!ca. 
Quel  temperamento  ar!s!co  che  la  cara"erizzava  è riemerso più
prepotente che mai ed ha spiccato il volo, recuperando alla grande.  

D. Buongiorno Emanuela e grazie  per  avermi concesso quest’in‐
tervista. Cominciamo dalla prima domanda che è un classico. Come
è  iniziata  la sua carriera ar#s#ca? 
R. La mia carriera ar"s"ca è  iniziata molto  tardi.  Mi sono diplomata
in  pianoforte,  ho  concluso  gli  studi e  iniziato  subito a lavorare
come insegnante.  Poi  mi  sono  sposata, sono arriva"  i  figli  che  ho
cresciuto con  amore. Ad un certo punto, come  succede nella vita,
per caso, ho incontrato  una persona  che, sentendomi cantare (avevo
già ripreso a studiare canto da molto tempo),  mi ha de!o che avevo
un temperamento ar"s"co, teatrale, da sciantosa napoletana. Napoli
è nel mio cuore molto più  di Roma che è la mia ci!à natale,  perché
il mio temperamento è molto più simile all‘animo napoletano  che
non  a quello romano e quindi c’è proprio un’iden"ficazione: proba‐
bilmente dovevo nascere lì e sono di quello stampo.
D.  Visto che tu$e le realizzazioni ar#s#che  e  di  vita cominciano
dall’infanzia, lei  che  bambina  è  stata?
R.  Una  figlia  unica,  cresciuta  in  una famiglia  in  cui era molto  im‐
portante  la  buona educazione.  Sono  stata  molto  sola  perché  i
miei  genitori  lavoravano tu!o il giorno  come impiega"  in  società
piu!osto  importan"  e  così  sono stata allevata  da  una  tata  abruz‐
zese. Ero  una bambina "mida. Avevo  mille  paure, mille insicurezze.
Ho  cominciato  a  studiare  pianoforte  perché   mia madre  per se
stessa, a un certo punto della vita,  aveva sen"to il bisogno  di  ri‐
prendere  gli studi  pianis"ci,  interro$  anni  prima. Così  ha  affi!ato
un pianoforte  e  l’ha messo nella  mia  stanza.  Subito  ne  sono rima‐
sta   affascinata  perché  la musica  ha  sempre fa!o  parte  della  mia
indole.  Chiesi  di studiare  pianoforte  anche  se, probabilmente,  la
mia vera vocazione  sarebbe stata  la  danza  classica  da cui  ero affa‐
scinan"ssima. Comunque  i miei genitori, all’epoca,  mi chiesero di
scegliere  ed io  preferii  il pianoforte anche per seguire le orme di mia
madre visto che ero molto insicura.  Ovviamente, per un caso del de‐
s"no, studiai con un’insegnante napoletana,  Candida  Caruso,  che
vide  che  ero molto musicale,  davvero brava. Mi preparò  con
grande competenza  a  percorrere tu!e  le  tappe  che mi avrebbero

UNA SCIANTOSA ARTISTA ROMANA 
DALL’ANIMO NAPOLETANO:

EMANUELA

MARI   

Da sx: Maddalena Menza ed Emanuela Mari dopo l’intervista
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Storie e personaggi della città
MORLUPO

S ì, esistono ancora e uno di
loro è presente nel nostro
territorio, a Morlupo. Si

chiama Amedeo Pennacchini, classe
1948, e si dedica con dedizione alla
rilegatura di libri an!chi e moderni,
interesse che ha col!vato sin da
quando frequentava le elementari.
Siamo anda! nel suo laboratorio per
vedere come lavora e per raccon‐
tarci la sua storia. Per seguire questa
sua passione, da giovane è andato
presso un grande maestro per ap‐
prendere i segre!; non gli ha per‐
messo economicamente di viverci,
così l’ha tenuto come suo hobby, al
lato della sua professione che è stata
quella di Ufficiale Giudiziario di Poli‐
zia nella Vigilanza Sanitaria. Il resto
del tempo lo dedicava agli Archivi
Comunali e Religiosi di mol! Comuni

del Lazio che gli affidavano la restau‐
razione di tes! an!chi, documen!,
che con maestria an!ca incollava e
cuciva a mano o con macchinari
degli anni passa!. Ci ha spiegato
come procedere passo passo per ri‐
costruire una coper!na rigida, as‐
semblare pagine su pagine e cucirle
con una pazienza infinita. E’ un la‐
voro certosino  che ora lo occupa
pienamente in età di pensione.
Colla, cartone, tela, similpelle, filo,
ago e taglierino sono i materiali e gli
arnesi che usa con le sue mani di ar‐
!sta, u!lizza la pressa per compri‐
mere le pagine e dalla quale esce poi
l’opera rifinita. Ci ha mostrato con
orgoglio un grande manoscri"o
stampato del 1853 che ha restau‐
rato contenente salmi religiosi di
Monaci Cappuccini. La sua bo"ega
che è nel garage so"o casa sua, è
in realtà il laboratorio di un ar!‐
giano del passato, come non esi‐
stono più; non sappiamo più usare
le mani per creare, ci basta digitare
apparecchi ele"ronici per risolvere
problemi, con!ngenze, funzioni
che passano solo a"raverso il cer‐
vello evitando una possibile mae‐
stria dei nostri ar! che hanno
prodo"o capolavori universali. 

Chi avesse vecchi libri da rilegare a
cui è affezionato può conta"arlo e
anche vederlo all’opera sarà un ap‐
prendimento ulteriore. 
Amedeo Pennacchini, Morlupo
Scalo ‐ Via L. Pirandello, 3. Tel.339
2713510

Danilo Micheli

L’antica arte
del rilegatore
ha un nome:

Amedeo 
Pennacchini

portato a conseguire il diploma  e così è stato. 
D.  Già lo  ha accennato prima  ma vorrei tornare su que‐
sto tema e chiederle  qual è il suo rapporto con Napoli?
R. Un po’ l’ho  già an"cipato, il  mio rapporto  con  Napoli
è  proprio  di  nascita.  Quando  ero bambina (troppo pic‐
cola per capire) e c’era da poco la  televisione,  venivo  let‐
teralmente  calamitata  dal  teatro  di  Eduardo De Filippo,
di cui all’epoca veniva trasmesse varie commedie,   sia
per  la  potenza  della  recitazione  ma  sopra!u!o  per  la
magica  musicalità  della lingua, che,  con  il mio orecchio
musicale apprezzavo mol"ssimo. Quest’esperienza, natu‐
ralmente, è stata precedente  allo  studio  del  pianoforte.
A Napoli sono stata  condo!a dalla  vita, anche se romana
e vissuta sempre a Roma, presa per mano e portata  di‐
re!amente   in  quel  mondo  a me  più congeniale,  dove
mi sembrava  di aver  sempre vissuto.  Inoltre, neanche a
farlo apposta, la mia prima  insegnante di pianoforte,
come dicevo poc’anzi, era napoletana,  Candida Caruso
(più napoletana di così), e mi diceva (e non se ne abbiano
a male  i  romani, sono romana anch’io) che  il diploma
conseguito  a  Napoli al  severissimo Conservatorio di San
Pietro a Majella, con una commissione severissima,
avrebbe avuto  una  valenza  diversa  rispe!o  a  quello
preso  in  un’altra ci!à,  perché a Napoli c’è un’altra  tra‐
dizione  musicale diversa. Bisognava studiare, studiare,
studiare! Il mio diploma  è  stato  conquistato  con  studio
e dedizione. La  seconda  parte  dei miei studi pianis"ci,
poi,  l’ho fa$a dire!amente a Napoli  perché,  a un certo
punto,  la mia insegnante mi  lasciò  dicendomi che avevo
bisogno di una docente di calibro superiore. Mi  affidò  ad
un’ex concer"sta, di  grande  s"ma e grande fama, Tita
Parisi, con la quale ho  concluso  dunque gli studi  pianis"ci
per intraprendere, poi, quelli  di canto  con altre!anto
bravi maestri,  tra cui il maestro Luigi Rumbo, insegnate
anche della famosa cantante Giorgia, molto aperto e so‐
lare, e per ul"mo il noto tenore Gianni Bavaglio,che ha
dovuto lasciare la carriera per problemi familiari. La  mu‐
sica mi ha sempre gridato dentro e così sono approdata
al  teatro con tan" diversi spe!acoli .
D. A proposito di Napoli, grande successo ha avuto lo
spe$acolo “Napoli è sempre Napoli” ricco di canzoni e
macchie$e napoletane insieme all’a$ore O$avio Buo‐
nomo, a cui  ho avuto l’onore di partecipare con una pic‐
cola performance divertente e con il mio libro su
Bonaventura. So che ci sarà una  ripresa con O$avio
Buonomo. Quando e dove? 
R. Il 14 e 15 gennaio al Teatro Anfitrione. Vi aspe!o!
D.  E infine, non poteva mancare la domanda sui  suoi
proge! futuri?
R. Di  proge$  futuri ne ho  una quan"tà  infinita. Mol"
non  li voglio  dire per scaramanzia perché sono molto
ambiziosi.  Purtroppo  il  COVID   ha  impedito  l’ingrandirsi
del  mio spe!acolo  sulla  Belle  Epoque, che  io  amo per‐
ché  è stato un periodo  di  bellezza,  buongusto, signorilità,
entusiasmo  che  abbiamo  perso. E’ un rifugio  cercare di
riproporre  epoche di splendore. E  poi  sicuramente  il fa!o
di avere tante idee mi porta a pensare  a realizzare
un’opera in  cui me!ere a prova  le mie do" di pianista.
Tu$  mi  conoscono come a!rice, cantante, ma!acchiona
quale sono in realtà,  ma pochi sanno che sono una piani‐
sta perché, con il fa!o che era il mio lavoro l’ho sempre
un po’ trascurato, sapendo di saperlo fare e dedicandomi
più ad altro. La parte pianis"ca è una cosa molto seria,
molto profonda e  sicuramente la devo riproporre, ci tengo
molto. Grazie a te Maddalena, grazie veramente.

Grazie  Emanuela da parte mia  e dei  le"ori di Campo de’
fiori per questa bella intervista! 

Maddalena Menza



di Riccardo Consoli

Roma che se n’è andata: 
 luoghi, figure, personaggi
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C on il film Un americano a Roma del
1954, per la regia di Steno, la popo‐
larità di Alberto Sordi giunge nel

grande schermo e prende forma il personag‐
gio del giovane vigliacco, approfi"atore, indo‐
lente e scansafa!che, un logorroico ragazzo
romano ossessionato dal mito dell’America,
un ruolo che lo accompagnerà per tu$ gli
anni ‘50. 
Personaggio totalmente inventato, Nando è
un bulle"o di Trastevere estremamente ame‐
ricanista. In quegli anni, l’immagine di gran‐
dezza e opulenza, portata dall’arrivo delle
truppe statunitensi dieci anni prima, è ancora
viva in mol! giovani. 
Uno di ques! è Ferdinando Mericoni cono‐
sciuto come Nando, un eterno sognatore a
occhi aper!, conoscitore del mondo ameri‐
cano a"raverso il cinema statunitense di cui è
fervente cultore. Convinto di un futuro al di là
dell’oceano, Nando trasferisce la sua fissa‐
zione a Roma, americanizzando la propria vita
con imitazioni di ogni genere tentando di ri‐
creare un’ambientazione americana nella sua
camera, coinvolgendo mol! malcapita!, in
par!colare i genitori, le"eralmente dispera!
e la fidanzata Elvira che lo ama nonostante
tu"o. 
Nando va in giro con un bracciale di cuoio bor‐
chiato, un cinturone da cowboy, una ma‐
glie"a bianca a$llata dentro i jeans a tubo e
un berre"o da baseball; chiama in i suoi fami‐
liari Papi, Mami, Elvy ma sopra"u"o vive la
quo!dianità come se fosse la scena di un film
americano  con lui protagonista. E’, peraltro,
convinto di essere padrone della lingua in‐
glese, che invece ignora completamente; nella
sua parlata si mescolano espressioni in roma‐
nesco con un inglese approssima!vo come:
Polizia der Kansas City ‐  Orrait Orrait, defor‐
mazione di all right, all righto completamente
inventate come: Auanagana.
Prima di questo film grande riscontro aveva
avuto I vitelloni dire"o da Federico Fellini. 
La fama di Alberto Sordi cresce nonostante al‐
cune controversie, infa$, mol! noleggiatori
di pellicole avevano richiesto che il suo nome
non comparisse sui manifes! a causa della

presunta poca simpa!a dell’a"ore presso il
pubblico cinematografico ma, la fiducia che
Fellini ripone nelle sue capacità fa sì che l‘at‐
tore si trovi a recitare, senza soluzione di con‐
!nuità, in ben dieci film l’anno.
Con l’avvento della cosidde"a Commedia al‐
l’italiana, dà vita a una mol!tudine di perso‐
naggi che la cri!ca dell’epoca iden!fica come
assimilabili all’italiano medio. Vivono nei suoi
personaggi alcune cara"eris!che ricorren!
tendenzialmente prepoten! con i deboli e ser‐
vili con i poten!. Con Ugo Tognazzi, Vi"orio
Gassman e Nino Manfredi, è considerato uno
fra i più importan! a"ori del cinema italiano,
un formidabile quarte"o al quale viene acco‐
stato anche Marcello Mastroianni. Con Aldo
Fabrizi e Anna Magnani è fra i massimi espo‐
nen! della cosidde"a Romanità cinematogra‐
fica.
A par!re da La grande guerradire"o da Mario
Monicelli, film nel quale interpreta un soldato
indolente e imboscato, costre"o suo mal‐
grado a morire da eroe, si dis!ngue per la sua
versa!lità, interpretando anche ruoli dram‐
ma!ci.

Alberto Sordi nasce il 15 giugno 1920 in Via
San Cosimato, Rione di Trastevere, ul!mo fi‐
glio di Pietro Sordi, professore di musica e
strumen!sta e Maria Righe$ insegnante ele‐
mentare. La famiglia è completata dalle so‐
relle Savina, Aurelia e dal fratello Giuseppe. 
Trascorre parte dell’infanzia nella ci"adina di
Valmontone dove inizia ad improvvisare pic‐
cole recite; rientrato a Roma canta come so‐
prano nel coro della Cappella Sis!na fino alla
precoce trasformazione della voce
in basso, divenuta poi una delle sue cara"eri‐
s!che, quindi, trova lavoro come comparsa
a Cineci"à e vince un concorso inde"o
dalla Metro Goldwyn Mayer per il doppiaggio
della voce di Oliver Hardy ‐ Ollio insieme
a Mauro Zambuto, che presta la sua voce
a Stan Laurel ‐ Stanlio.
In occasione del programma televisivo Laurel
& Hardy ‐ Due teste senza cervello, lo stesso
Sordi raccontò che si era presentato alle prove
senza alcuna esperienza di doppiaggio e con
poche aspe"a!ve di successo, considerata la
concorrenza di professionis! afferma! del
se"ore, ma il dire"ore del doppiaggio della
Metro ritenne che il suo !mbro di voce fosse
par!colarmente ada"o alla mole del perso‐
naggio Hardy e fu immediatamente scri"u‐
rato. 
Nel teatro leggero, dopo un tenta!vo infrut‐
tuoso con la compagnia di Aldo Fabrizi e Anna
Fougez, con un amico d’infanzia e compagno
di scuola da vita a un duo di imitatori e fanta‐
sis! durato per poco tempo. Riesce final‐
mente a debu"are nel teatro di rivista con lo
spe"acolo: Ma in campagna è un’altra... rosa,
dove o$ene il ruolo di ballerino di fila per poi
essere promosso a maggiordomo in uno
sketch studiato appositamente per lui. 
Nel 1940 è chiamato alle armi e indossa l’uni‐
forme del Regio Esercito, prestando servizio
presso la banda musicale  dell’81º Reggi‐
mento fanteria. Il servizio militare gli lasciò co‐
munque sufficiente tempo libero per
proseguire la sua carriera ar!s!ca. 
Arriva l’anno 1946 e Alberto Sordi comincia a
o"enere una certa notorietà. Ispiratosi agli
ambien! dell’Azione Ca"olica, crea perso‐

Incontriamo 
Alberto Sordi
Ferdinando Mericoni detto Nando

Alberto Sordi riceve il Premio David di Donatello nel 1999

Alberto Sordi nei panni di Ferdinando Moriconi
in una scena del film “Un americano a Roma”



naggi come: I compagnucci della parroc‐
chie!a, con parlato da “Persona come si
deve”. Uno di ques! personaggi piacque
talmente a Vi"orio De Sica al punto da pro‐
porgli la trasposizione cinematografica
di Mamma mia, che impressione!
Le sue partecipazioni a vari programmi
come: Vi parla Alberto Sordi; Rosso e nero;
Il conte Claro; Mario Pio, lo lanciano in
radio, ma il  successo lo o$ene con il ci‐
nema. 
Un americano a Roma, determina un rile‐
vante incasso al bo"eghino e la sua fama
varca i confini nazionali tanto che, Ferdi‐
nando Moriconi de!o Nando ‐ Alberto
Sordiè invitato a Kansas City dove, alla pre‐
senza del presidente Eisenhower, viene
nominato ci"adino onorario di quella
ci"à. 
Corre l’anno 1981 quando arriva la com‐
media storica: Il marchese del
Grillo di Mario Monicelli dove Sordi si cala
nel doppio ruolo di un nobile romano de‐
dito alle burle e di un popolano carbonaro
suo sosia. 

Nella Roma papalina del 1809 il marchese
Onofrio del Grillo, nobile romano alla Corte
di Papa Pio VII, trascorre le sue giornate
nell’ozio più completo, frequentando bet‐
tole e osterie, col!vando relazioni amorose
clandes!ne con popolane e tenendo un at‐
teggiamento ribelle agli occhi di sua madre
e della parentela conservatrice, bigo"a e
autoritaria.
Il suo principale passatempo, che lo rende
famoso in tu"a la ci"à, è cos!tuito da in‐
numerevoli scherzi dei quali risulta spesso
vi$ma anche la sua aristocra!ca famiglia.
Un incontro casuale con Gasperino,un po‐
vero carbonaio alcolizzato, suo perfe"o
sosia, ispira il nobile a coronare il suo re‐
pertorio burlesco. 
La celebre frase che il Marchese rivolge a
un gruppo di popolani: “Mi dispiace ma io
sò io e voi non siete un cazzo!” è ripresadal
sone"o “Li soprani der monno vecchio” di
Giuseppe Gioachino Belli.
C’era una vorta un Re cche ddar palazzo

Mannò ffora a li popoli st’edi!o:
“Io sò io, e vvoi nun zete un cazzo,
Sori vassalli bbuggiaroni, e zzi!o.

TUSCIALANDO
VIAGGIO FRA I PAESI DELLA TUSCIA 
(IRONICO-FANTASMAGORICO-IMPERTINENTE)

di Orlando Pierini
e‐mai:
orlando.pierini46@gmail.com U na guida turistica

"sui generis", nella
forma (versi ende-
cassilabi o quasi) e

nella sostanza, dove al CONOSCERE
viene anteposto il SENTIRE: Il SEN-
TIMENTO permea i versi e ne 
consente l'intelligibilità.
Postilla: le contaminazioni sono state vir-
golettate.

Salito alla ribalta suo malgrado
per quel “Rave party” tutto strano,
nemmeno l’ombra del ”cum salis  grano”,
tutti a sguazzare  nel lago di Mezzano.
Come un’orda di Lanzichenecchi,
ancor prima di nascere già vecchi,
al fine di spezzar monotonia,
hanno rotto “la pace” a casa mia.
Tir, camper , blindati e cabinati,
erano  almeno in diecimila,
dalle forze dell’ordine scortati
pel  timore di non trovar la via.
Ascoltar la musica un pretesto,
un diversivo quanto mai maldestro,
l’unica cosa seria è far casino,
drogarsi, ammucchiarsi e bere vino.
Qualcosa ne sa  quel “poro cristo”,
che nell’acqua voleva  fare il mago
pensava d’imitare  Gesù Cristo,
però purtroppo,  ha sbagliato lago.
Tutta colpa de’ nobili natali,
a loro non è mai mancato niente,
vivere a scrocco e combinare guai
questa è la vita del “multi tenente”.
Hanno insegnato ai Valentanesi
che per campare è duopo lavorare,
ma ‘sti baldi dalle gloriose imprese,
nulla sanno e nulla sanno fare.
Consentitemi una digressione
tratta dal Purgatorio canto sesto,
vuole essere una riflessione
su quest’Italia in total dissesto:
“Ahi serva Italia di dolore ostello,
nave sanza nocchiere in gran tempesta

non donna di province ma bordello”.
“Serva” è l’aggettivo più appropriato:
serva di tutti, men del popol suo,
serva del governante e magistrato,
serva del senatore e deputato
mai eletto ma sempre nominato.
E  chi voleva far rivoluzione
con in animo i più buoni intenti
sta lì abbarbicato alle poltrone,
con il misero voto dei parenti.
E’ peggio dell’Italia del Trecento,
lì, lo scontro fra Papa e Imperatore,
due figure dal valor portento,
qui, la gara fra chi ha più poltrone.
Il popol s’è abbottato di bromuro,
i Guelfi e i Ghibellini solo arredi,
ognuno pensa all’orticello suo,
e chi vuole Cristo se lo preghi.
Anche ‘sta volta s’è chiamato fuori,
vizio che nasce fin da’ suoi albori, 
qui non c’è più posto per gli eroi,
questa sì ch’è l’Italia dei Valori.
Questa gente ormai da troppo tempo,
ingannata, nonché sodomizzata,
pensa che sia giunto il momento
di vivere una vita rassegnata.
La rassegnazione, il peggior de’ mali,
non ditelo ai  Valentanesi
che con la grinta e gli sforzi immani,
delizioso hanno fatto quel Paese.
Di certo non saranno soddisfatti
di  solo a inizio e fine esser presenti,
anche questa è l’Italia de’ misfatti,
chi  prende tutto e chi non prende niente. 

VALENTANO
E QUEL RADUNO STRANO
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Foto di Sergio de Ferra by wikimwdia.org

Alberto Sordi interpreta il Marchese 
del Grillo nell’omonimo film
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Per prenotare una ANALISI
DELL’UDITO GRATUITA o
una VISITA senza impegno
telefonate al numero verde
800.11.35.90 e vi sarà indi‐
cato il centro a voi più vicino.
I nostri centri per l’Udito
SENTECH sono iscri! al‐
l’albo dei fornitori per le
pra#che ASL (invalidi civili)
e INAIL (invalidi del lavoro).
Per coloro che hanno diri$o
possono inoltrare la richie‐
sta per la fornitura degli ap‐
parecchi acus#ci ANCHE
COMPLETAMENTE GRA‐
TUITI.

del Dott. 
Stefano Tomassetti

AudioTime

en!re è un processo complicato
che implica diverse par! del no‐
stro corpo umano. Come sap‐
piamo, tu"o parte dall’orecchio

che è uno strumento raffinato che recepisce
le onde sonore e le invia alle zone deputate
alla comprensione delle parole, ma noi sen‐
!amo anche a"raverso le ossa, il nostro
corpo tu"o. Forse è proprio per questo che
quando l’udito comincia a calare ne risente
tu"a la persona. Ci sen!amo più deboli, più
insicuri, meno stabili, più irritabili, esclusi ed
altro ancora. Mol! studi clinici hanno confer‐
mato che l’ipoacusia non tra"ata è legata ad
altri problemi come:
‐ Diminuzione dello stato di salute generale
e psichico;
‐ Riduzione della memoria e della capacità
di apprendere nuovi compi#;
‐ Riduzione dell’a$enzione e vigilanza, con
l’aumento del rischio per incolumità perso‐
nale; 
‐ Emarginazione ed isolamento da persone
ed a!vità sociali;
‐ Rifiuto sociale e solitudine;
‐ Fa#ca, tensione stress e depressione;

‐ Irritabilità, pessimismo e rabbia;
‐ Peggioramento delle capacità lavora#ve
con rela#vi minori guadagni economici.
Ma l’ipoacusia è un problema che non coin‐
volge soltanto la persona che ne è affe"a. Chi
vive accanto ad una persona che sente poco
si accorge di come i rappor! cambiano con il
tempo. La necessità di ripetere diverse volte
la stessa cosa, le incomprensioni che ne de‐
rivano, vedere la persona che progressiva‐
mente che si isola e o partecipa meno,
genera una sorta di preoccupazione e frustra‐
zione che allontana le persone tra di loro.
Come risolvere? Gli apparecchi acus!ci sono
strumen! incredibili oggi. Possono risolvere
il 90‐95% delle perdite udi!ve con una sod‐
disfazione da parte delle persone di oltre
l’85%. Ma non tu$ hanno presente che sono
DISPOSITIVI MEDICI controlla! dal Ministero
della Sanità i quali, per essere commercializ‐
za!, è necessario che passino severi test e
controlli. SOPRATTUTTO non devono, nem‐
meno potenzialmente, far male o peggiorare
l’ipoacusia del loro portatore.
Gli amplificatori a differenza non sono sta!
invece verifica! dal Ministero della Sanità ed

essendo amplificatori generici possono, vice‐
versa, aumentare o danneggiare ulterior‐
mente l’apparato udi!vo.
Ques! amplificatori generici u!lizzano vec‐
chie e obsolete tecnologie che poco aiutano
i deboli di udito, come avveniva purtroppo
decine di anni fa. Ed è per questo che costano
così poco. Valgono poco e spesso sono solo
soldi bu"a! via. U!lizzare i nuovi disposi!vi
di ascolto, invece, aumenta notevolmente la
possibilità di recupero di una vita con qualità
normale. È importante, determinate poi, che
ci sia un do"ore Audioprotesista che segua il
processo di ada"amento per sfru"are al
massimo l’udito che è rimasto rieducando, il
paziente ai suoni in maniera progressiva e
con!nua.
Nei nostri Centri per l’Udito SENTECH ci
prendiamo cura dei pazien! che si affidano a
noi. Seguiamo con a"enzione le persone nel
comprendere specificatamente le loro diffi‐
coltà che sono subentrate con la perdita di
udito e di soddisfare i loro bisogni udi!vi per
il completo reinserimento familiare e sociale. 
Prendete un appuntamento oggi. Non aspet‐
tate.

Regalati il piacere di
tornare a sentire.

L’udito è uno dei sensi più straordinari
del corpo umano.

S
Immagine di kues1 su Freepik
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di Josiane Marchand
Naturopata

I crampi ‐ sopra"u"o no"urni ‐ sono una
contra"ura muscolare benigna che
generalmente si manifesta a riposo e che
interessa i muscoli degli ar! inferiori:
polpaccio, piedi e dita dei piedi. 
Il dolore si manifesta in modo acuto: il
muscolo è contra"o e non riesce a rilassarsi.
I crampi durano generalmente da pochi
secondi a diversi minu! e scompaiono spesso
spontaneamente. 
Probabilmente ci sono delle cause, ma sono
difficili da determinare. I crampi al polpaccio
sono comuni nei pazien! con varici, ma non
tu$ sono di origine venosa. Molto spesso
sono coinvolte le arcate dei piedi.
Ma c’è di più! Una carenza di calcio o di
magnesio può essere la causa dei crampi.
I pazien! che assumono diure#ci possono
soffrirne a causa di un deficit di potassio nel
sangue. Come vederlo? Con le analisi del
sangue: può così essere corre"o.
I crampi possono aumentare in caso di:
‐ gravidanza, 
‐ età,
‐ a!vità spor#va eccessiva,
‐ obesità,
‐ dieta povera di sali minerali e fibre,
‐ poca idratazione.

A"enzione! Alcuni farmaci possono causare
crampi, come le Sta!ne, (in questo caso è
bene assumere CoEnzimaQ10 per
contrastare). Alcune mala$e neurologiche
come le neuropa!e possono essere la causa
di crampi.

Come agire? Per tra"are il crampo in
fase acuta è bene s!rare il muscolo
interessato con massaggi sulla parte dolente.
Per il crampo ad una gamba e al polpaccio, si
consiglia di sedersi con la gamba dri"a e il
piede sollevato.
Per il crampo al piede, portare le dita del
piede verso il pe"o.
I massaggi circolari sulla zona interessata con
crema e/o gel rinfrescante sono sempre
consiglia!.
Per gli atle! sogge$ alla ricomparsa dei
crampi esistono tecniche di crioterapia che
servono al recupero muscolare e alcuni centri
medici sono a"rezza! per queste pra!che.

Se invece i crampi diventano croniciesistono
tra"amen! farmacologici che però non
devono essere prescri$ a lungo termine a
discrezione del vostro medico.

Ma ci sono dei rimedi diversi e semplici per
alleviare il dolore dei crampi no"urni come
camminare a piedi nudi su una superficie
fredda, o me"ere un pezzo di sapone di
Marsiglia nella calza a le"o, oppure ancora
fare massaggi agli Oli Essenziali come il
macerato oleoso di Arnica e Mirto Rosso.
Con 6/8 gocce si massaggia la parte
dolorante. A"enzione: controindicato in
gravidanza, alla"amento e nei bambini so"o
i 6 anni. 
Infine, intraprendere una cura con il
Magnesio può dimostrarsi spesso efficace.

Esiste anche la Prevenzione! Per
prevenire i crampi no"urni è indispensabile
seguire un’alimentazione equilibrata e
diversificata (verdure e fibre) con grande
apporto idrico. Il che vuol dire consen!re una
fornitura sufficiente di oligoelemen!.
Gli esercizi di stretching muscolare durante il
giorno possono prevenire ques! malede$
crampi.
E infine gli atle! non devono dimen!care
queste Regole d’Oro: riscaldamento prima
dell’allenamento che deve svolgersi
progressivamente, buona idratazione, ges!
tecnici precisi ed esegui! con corre"ezza e
rigore e infine a"rezzatura adeguata come la
forma delle scarpe e misure degli a"rezzi.

Ricordatevi che la prevenzione e la cura
richiedono sempre un consulto medico.
L’automedicazione non è sempre priva di
controindicazioni. Non tu$ riescono ad
essere autonomamente medici di se stessi!
Abbiate sempre cura di Voi!

I crampi! 
Che passione!

(nel senso di “Passione” di Cristo)

C hi non ha mai sofferto di crampi?
Spor#vi o non spor#vi…

Immagine di Racool_studio su Freepik
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L a lombocruralgia è una condi‐
zione dolorosa che colpisce la
zona lombare e si estende per

tu"a la zona percorsa dal nervo crurale (anca
e coscia fino al ginocchio).
Il nervo crurale origina dal midollo spinale a
livello delle radici nervose e una compres‐
sione a questo livello può causare la cruralgia.

La sintomatologia in ge‐
nere consiste in un fas!‐
dioso mal di schiena,
spesso concentrato su un
fianco fino al gluteo e che
si irradia fino all’inguine,
alla coscia e al ginocchio.
Possono coesistere pare‐
stesie, rigidità e difficoltà nei movimen!,
contra$ure muscolari. Il dolore si acu!zza
durante i movimen!, specie in quelli di esten‐
sione e, in alcuni casi, basta anche uno star‐
nuto, un colpo di tosseo uno sforzo in bagno
per intensificare il problema. Le cause della
lombocruralgia possono derivare da piega‐
men! e sforzi per sollevare pesi o per ese‐
guire lavori fa$ in maniera troppo intensa,
posture scorre"e, sedentarietà, obesità,
blocco dei meridiani della zona lombare cau‐
sato da freddo e/o umidità, insufficienza di Qi
(energia vitale) e di Sangue, protrusioni e/o
ernie del disco.

La terapia per la lombocru‐
ralgia con la Medicina Tradi‐
zionale Cinese si concentra
nell’applicazione una mano‐
vra di Tuina (massaggio ci‐
nese), de"a 拨法 (bo fa),
che consiste nell’individuare
e lavorare i pun! dolen!

della schiena in maniera più o meno intensa.
In seguito, a seconda della cos!tuzione del
paziente, può essere u!le l’apposizione delle
coppe$e o l’u!lizzo della moxibus#one.
Generalmente, già dopo poche sedute la sin‐
tomatologia inizia a regredire. Sarà oppor‐
tuno integrare la terapia con degli esercizi per
prevenire eventuali ricadute e sopra"u"o in‐
segnare al paziente quali posture assumere
e quali correggere.
Per qualsiasi informazione e/o appuntamento:
Do!.ssa Chen Tung, Via Torquato Tasso,
Civita Castellana (VT), Tel. 347.9072438,
info@fisioterapiacinese.it.

Dott.ssa Chen Tung
Fisioterapista 

Fisiomedika
LOMBOCRURALGIA.

COME CURARLA
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U na mostra veramente pres!giosa quella che me"e a
confronto due ar!s! del calibro di Michelangelo e Se‐
bas!ano del Piombo come non era mai stato fa"o

prima, presentata ufficialmente alla stampa giovedì 27 O"obre in una
sede altre"anto pres!giosa quale la Sala “Cadu! di Nassirya”, presso
Palazzo Madama a Roma. Dopo il saluto di benvenuto ai giornalis!
presen! da parte dell’Onorevole Maurizio Gasbarri, la parola è pas‐
sata alla Sindaca di ViterboChiara Fron#ni, che ha voluto so"olineare
come questo sia sicuramente il primo di una serie di even! a"raverso
i quali far uscire Viterbo dal provincialismo nel quale è ancora chiusa
e farla arrivare al centro delle dinamiche culturali del Paese. “Nel con‐
testualizzare questa bellissima mostra non possiamo fare a meno di
ricordare come essa si innes! in un processo complessivo di sviluppo
e crescita del nostro territorio. Vogliamo lasciare la ci"à meglio dicome
l’abbiamo trovata” afferma la Fron!ni concludendo, poi, con un rin‐
graziamento all’Onorevole Sgarbi per l’opportunità di averlo in giunta
come Assessore alla Bellezza, di cui Viterbo stessa ne sta capendo l’im‐
portanza.
È seguito l’intervento di Pietro Folena, Presidente dell’Associazione
MetaMorfosi, tra gli organizzatori della mostra, che, prima di focaliz‐
zare l’a"enzione sulla stessa, ha illustrato come, negli ul!mi quindici
anni, la stre"a collaborazione con la Fondazione Casa Buonarro! abbia
permesso di alles!re even! di grande rilievo a livello nazionale ed in‐
ternazionale, oltre ad importan! scoperte. I disegni della Cappella Si‐
s!na, provenien! da una mostra appena conclusasi a Riva del Garda,
grazie all’idea di Vi"orio Sgarbi, in questa sede vengono messi a con‐
fronto con due capolavori di Del Piombo, di proprietà della Ci"à di Vi‐
terbo, “La flagellazione” e “La Pietà”, a cui, sopra"u"o in
quest’ul!mo, Michelangelo ha partecipato e collaborato, tes!mo‐
niando un legame di s!ma ed amicizia tra i due ar!s!. Lo stesso Folena
confessa che, già qualche anno prima, in occasione di una sua visita al
Museo civico di Viterbo, tristemente chiuso per inagibilità, ebbe la for‐
tuna di ammirare le due opere e parlando con l’allora Presidente di
Casa Buonarro!, Pina Ragionieri, si accennò all’idea di creare una con‐
taminazione ed una esposizione che me"esse insieme i due pi"ori,
ma che non vennero mai realizzate. Tu"o è stato organizzato in po‐
chissime se$mane, nonostante i tempi burocra!ci italiani, e poteva
essere fa"o solo con una grande determinazione che va riconosciuta
alla Sindaca e all’amministrazione. “Gran parte delle nostre mostre
cerca di andare nel profondo dell’Italia, non si può sempre immaginare
che tu$ vadano a Roma o Firenze o Milano o Napoli. Portare even!
culturali imperdibili e nuovi in quelle che sono definite province, fa sì
che quest’ul!me diven!no centrali perché, del resto, nel mondo glo‐
bale non esiste più centro o periferia. È  una scelta strategica che Me‐
tamorfosi ha fa"o negli anni” conclude Folena.

L’ul!mo intervento è stato quello di Vi$orio Sgarbi, che in quel mo‐
mento non aveva ancora ricevuto la nomina a So"osegretario al Mi‐
nistero della Cultura, tanto da affermare: “Non posso dire di essere di
destra e questo spiega perché non sono Ministro. Non sono né abba‐
stanza di destra né abbastanza di sinistra”. Dopo un accenno alla pa‐
rentesi poli!ca dello stesso Folena che è divenuto, poi, suo “collega”
nell’organizzare mostre, con il quale si è trovato subito sulla stessa linea
d’onda nel prediligere mostre di ar!s! italiani, ha voluto so"olineare
l’importanza del termine “conservatore”, tanto contestato con l’ascesa
del governo Meloni, ma fondamentale sopra"u"o in campo ar!s!co
e culturale: “Conservatore è una parola santa, inoppugnabile, la con‐
servazione è la natura stessa del comportamento che i Beni culturali
chiedono – dice l’Onorevole Sgarbi ‐. Non c’è ci"à come Viterbo che
possa pensare alla sua resurrezione senza guardare al suo passato glo‐
rioso che è il suo presente. I più bei quadri del 500 nel Lazio sono pro‐
prio a Viterbo”.  A tal proposito, il prossimo passo che l’Assessore alla
Bellezza del capoluogo provinciale della Tuscia, infa$, si propone di
a"uare è la risistemazione deil Museo civico della ci"adina, con un al‐
les!mento simile a quello realizzato per la mostra a Palazzo dei Priori,
che andrà a coprire le bru"ure di griglie e spuntoni di ferro dell’archi‐
te"o Minissi, già “comba"uto”  in altre occasioni dallo stesso Sgarbi,
spendendo una cifra molto contenuta. “Io per Michelangelo ho una
venerazione dissacrante – prosegue l’Onorevole tornando a parlare
della mostra ‐. Se ne sono occupa! troppi, hanno già de"o tu"o, però
questa volta sono incuriosito dalla malizia del Vasari, seguace e amico
di Michelangelo e dello stesso Sebas!ano Del Piombo, che, però, non
era propriamente nelle sue grazie per il fa"o di essere veneziano. Que‐
sta occasione di confronto porta a rifle"ere su quanto l’uno abbia in‐
fluenzato l’altro. I disegni di Sebas!ano che sono dietro “La pietà”
dimostrano, infa$, affinità con quelli di Michelangelo, saranno forse
di quest’ul!mo? È possibile che all’inizio dell’impresa della Cappella Si‐
s!na Michelangelo abbia disegnato qualche suo studio sulla tavola di
Sebas!ano e, dunque, che quello che diciamo di Sebas!ano sia in realtà
di Michelangelo?”, si domanda.  E’ sempre un piacere ascoltare le sue
“lezioni”. In conclusione lancia una provocazione, facendo riferimento
all’episodio accaduto agli Uffizi qualche giorno prima con le influencer
di Only Fans, che contano più follower della Galleria stessa: “Si potreb‐
bero invitare a Viterbo – ironizza –. Del resto per ristabilire un rapporto
tra l’arte ed il popolo qualunque soluzione è propizia”.
La mostra,  in!tolata Michelangelo e la Cappella Sis"na. I disegni di
Casa Buonarro" in dialogo con Sebas"ano del Piombo e inaugurata
Domenica 30 O"obre all’interno del Museo dei Por!ci del Palazzo dei
Priori di Viterbo, è curata da Cris#na Acidini e Alessandro Cecchi, ri‐
spe$vamentePresidente e Dire$ore della Fondazione Casa Buonar‐
ro! e rimarrà aperta al pubblico fino al 15 Gennaio 2023.

Michelangelo e 
la Cappella Sistina. 

I disegni di 
Casa Buonarroti 

in dialogo con 
Sebastiano del Piombo

di Ermelinda Benedetti
Per la prima volta, a Viterbo, i due artisti a confronto grazie ad

un’idea di Vittorio Sgarbi. La mostra sarà aperta fino al 15 Gennaio.

Sala “Caduti di Nassirya” - Palazzo Madama. Da sx: Pietro Folena, Presidente Associazione
Metamorfosi, Chiara Frontini, Sindaca di Viterbo, l’Onorevole Maurizo Gasbarri e l’Onorevole,

nonchè Assessore alla Bellezza del Comune di Viterbo, Vittorio Sgarbi.



Seguici anche sui social

.
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di Fabiana Poleggi

I n questo periodo, con la guerra in Ucraina e con Mosca
che ha già sospeso più volte le forniture di gas all’Ue,
siamo tu$ abbastanza preoccupa! per il rincaro della vita,

per l’aumento del costo dell’energia ele"rica, del gas, della benzina,
etc., preoccupazione per la tenuta delle aziende e per l’ipotesi del ra‐
zionamento energe!co. Siamo tu$ un po’ preoccupa! specialmente
ora che i primi freddi sono arriva! concretamente a farci tremare, sia
per la bassa temperatura, ma ancor più al pensiero delle prossime
bolle"e del riscaldamento che arriveranno. Dovremmo tenere a
mente però, che un bel po’ di anni fa ci siamo trova! nella stessa si‐
tuazione, sempre a causa di una guerra e nonostante tu"o ne siamo
venu! fuori. 
Era l’autunno del 1973 e le truppe egiziane e siriane a"accarono im‐
provvisamente Israele, cercando di invadere l’interno del paese, un
paio di se$mane più tardi Israele però, riuscì a respingere gli invasori,
grazie sopra"u"o ai consisten! aiu! americani. I paesi arabi per ven‐
dicarsi della sconfi"a subita, imposero l’embargo del petrolio, contro
gli Sta! Uni! e gli sta! europei allea! di Israele, tra i quali anche l’Italia.
Il costo del petrolio in poche se$mane schizzò da 3 a 12 dollari al ba‐
rile, quadruplicando quindi il prezzo e costringendo gli sta! occidentali
ad ado"are in pochissimo tempo delle dras!che misure di conteni‐
mento dei consumi energe!ci. Era iniziata l’Austerity.
Il governo italiano da domenica 2 dicembre 1973, impose il divieto
della circolazione di tu$ i mezzi priva! nei giorni fes!vi, ci si poteva
spostare solo con i mezzi pubblici, o con mezzi a consumo zero, come
le bicicle"e, i pa$ni, i calessini a cavallo o a piedi. Chi infrangeva que‐
sto divieto andava incontro a pesan! multe che potevano arrivare
fino ad un milione di lire, oltre al sequestro immediato del mezzo di
trasporto. Inoltre venne razionata anche l’energia ele"rica, le insegne
luminose di grandi dimensioni vennero spente, l’illuminazione stra‐
dale venne dimezzata, non fu autorizzato il veglione di capodanno, i
ristoran! e i bar dovevano chiudere entro mezzano"e, mentre i ci‐
nema e i locali pubblici entro le 23,00, così come il termine delle tra‐
smissioni televisive. Come ai nostri giorni, anche allora, vennero
varate campagne di sensibilizzazione, che spronavano ad applicare
pannelli isolan! e coibentan! per risparmiare sul riscaldamento do‐
mes!co, o per limitare la temperatura nelle case.
Queste improvvise restrizioni, sconvolsero non poco le vite degli ita‐
liani che dall’oggi al domani dove"ero riorganizzare tu"o il loro modo
di vivere, ma la restrizione di maggior impa"o fu proprio il divieto di
circolazione di tu$ i mezzi motorizza!, comprese le barche a motore
nelle domeniche e nelle fes!vità. Potevano viaggiare oltre i mezzi

pubblici, solo i veicoli sanitari, quelli dei medici e veterinari, quelli
delle forze armate e di polizia o dei pompieri, gli altri tu$ a piedi, o
con mezzi non motorizza!, comprese le massime autorità, i ministri
e persino il Presidente della Repubblica Sergio Leone, si recò alla ce‐
rimonia dell’Immacolata concezione in piazza di Spagna con una car‐
rozza a cavalli delle scuderie del Quirinale. 
Nonostante tu"o però, gli italiani degli anni ‘70 reagirono alla forzata
immobilità con allegria, come sempre trasformarono un grande pro‐
blema facendo buon viso a ca$vo gioco, e come abbiamo visto re‐
centemente dai can! dal balcone in tempo di lockdown, anche allora
trasformarono una grande difficoltà in un pic nic.
Le strade si riempirono di gente a piedi, in bicicle"a o a cavallo e men‐
tre Tony Santagata cantava “ Austerity, austerity, se non vuoi andare
a piedi compra l’asino...” per noi bambini, iniziò uno dei periodi più
belli della nostra esistenza. Le piazze, le strade, i vicoli erano tu$ liberi
dalle auto, avevamo tu"o lo spazio possibile per diver!rci senza pe‐
ricolo, ci riversavamo tu$ per strada e via alle gare di pa$ni, di bici‐
cle"e, via alle gare delle “carre"elle” o di qualsiasi altro mezzo di
fortuna che potevamo costruirci. Tanto spazio per i giochi in strada,
per “nascondino”, per la “campana”, per i sal! con la corda e le par‐
!telle di pallone. Le famiglie uscivano a piedi o in bicicle"a con i bam‐
bini, ricordo le bellissime passeggiate in campagna, e le piazze liberate
dal rombo dei motori risuonavano delle risate e delle grida di noi pic‐
coli. Forse, anzi, sicuramente la nostra incoscienza infan!le ci ha fa"o
vedere di quel periodo, solo il tempo spensierato, lo spazio libero de‐
dicato a noi, un gran vantaggio per i nostri giochi, senza nessuna pre‐
occupazione per le restrizioni, per il caro vita, per le difficoltà
lavora!ve, di cui si preoccupavano i nostri genitori.
Dall’aprile del 1974 la situazione cambiò, la circolazione stradale
passò alle targhe alterne, una domenica viaggiavano le auto con le
targhe che terminavano con un numero dispari e l’altra domenica
quelle con le targhe pari, di fa"o il traffico, anche se dimezzato riprese
e mentre i grandi !ravano un respiro di sollievo, noi bambini ca‐
pimmo che la pacchia era finita.
Da quella esperienza del 1973 avremmo dovuto imparare che quello
delle risorse energe!che era un problema gravissimo, che dipendere
totalmente da alcune potenze mondiali che possono in qualsiasi mo‐
mento “chiudere i rubine$” è troppo condizionante e sopra"u"o il
tardivo ricorso alle energie rinnovabili, ci trova oggi, 50 anni dopo,
con gli stessi problemi da affrontare, speriamo che anche stavolta
l’Italia trasformerà una crisi in una festa.

L’austerity
bis

Ottobre 1973 - Ottobre 2022

Cinquant’anni dopo, 
la stessa situazione

Archivio Fotografico Bernini Enrico

Le imposizioni del Governo italiano dell’epoca cambiarono non
poco le abitudini e la vita degli italiani che, nonostante tutto, 

seppero trasformare il problema in nuove opportunità
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IL SANTUARIO DEI 
SS. GRATILIANO 

e FELICISSIMA
Parte seconda.

Con"nua dal numero prcedente (199/O!obre 2022)

U n riferimento dire"o ai San! Mar!ri Gra!liano e Felicissima,
lo abbiamo esaminando l’interno della Abbazia di Santa
Mariadi Faleri, edificata all’interno della ci"à romana a par‐

!re dal 1143, nello stato presente: in corrispondenza del transe"o si
aprono, infa$, qua"ro absidi dove si trovavano degli altari e in tre casi
se ne conosce la data di consacrazione da iscrizioni un tempo murate
all’interno del sacro edificio.
Laprima epigrafe,un tempo collocata nella prima abside a cornu evan‐
gelii è nota da una trascrizione se"ecentesca dell’Ughelli: hoc altare di‐
catum est a Petro Castellanae Civita"s episcopo in honorem ss.
martyrum Cosmae, et Damiani, ac s. Thomae episcopi martyris, die iii
mar"j, anno ab incarnazione Domini M.C.LXXXIII. 
Un altare dedicato, quindi, ai San! Cosma e Damiano e a Tommaso Bec‐
ket, arcivescovo di Canterbury, fu consacrato nel 1183.
La seconda epigrafe, ancora visibile fino al 1980 e oggi conservata nel
palazzo Vescovile di Civita Castellana, è scri"o: hoc altare dedicatum est
in honorem SS. confessorum Nicolai et Benedic" a Petro Castellanae Ci‐
vita"s Episcopo et Berardo Nepesino Episcopo anno ab incarna"one Do‐
mini  MCLXXXVI octavo Kl. Aprelis temporibus Urbani III PP. In hoc altari
abentur reliquie Sanctorum  Felicissime et Gra"liani martyrum, marci
martyris. Il testo ricorda la dedicazione nel 1186 di un altare ai San! Ni‐
cola e Benede"o con l’indicazione che vi sono conservate le reliquie dei
SS. mar!ri.
La terza epigrafe, posta nella prima abside a cornu epistolae, oggi per‐
duta, recitava: hoc altare dedicatum est a Petro Castellanae Civita"s
Episcopo in honorem sanctorum martyrum Graciliani er Felicissimae et
S. Mariae Magdalenae IX kal. Mar"i anno ab incarnazione Domini
M.C.L.XXXIIII. Nel 1184 fu, dunque, in!tolato un altare in onore dei mar‐
!ri Gra!liano e Felicissima e di Maria Maddalena.
Secondo il Bedini, la memoria di S. Felicissima e di S. Gra!liano dalla se‐
conda iscrizione sopra riportata, risulta collegata alla consacrazione di
de"o altare, in par!colare il sepolcre!o della mensa di de"o altare, che
se dedicato a San! confessori, doveva custodire le reliquie di almeno
due mar!ri.
Nel 1186, quindi, ipo!zza ancora il Bedini, il Vescovodi Civita Castellana
doveva possedere le Reliquie dei due giovani mar!ri che vennero con‐
servate dapprima nel cimitero adiacente all’abbazia e poi nell’altare,
dalla caduta dell’Impero Romano fino al 1186.

Tralasciamo per un momento la Passio dei giovani Mar#ri e analiz‐
ziamo il trasferimento della sede Vescovile a Civita Castellana.
Il passaggio della sede episcopale da Falerii Novi a Falerii Veteres, av‐
venne defini!vamente alla fine del X secolo con il Vescovo Crescen!a‐
nus, ma, tu"avia, la chiesa di Falleri è ancora citata unita a quella di
Civita fino all’XI secolo, come a"esta una bolla di Benede"o IX del 1033.
La possibile esistenza della sede di Civita Castellana, potrebbe essere
documentata da memorie anteriori al 998: nel Concilio Romano del 19
novembre 465, so"o il Papa Ilaro, compare il Vescovo Justus, mentre
nel Concilio del 499 so"oscrive come Vescovo di Falerii o Colonia Fali‐
scorum un “…Felix episcopus ecclesiae Faliscae et Nepesinae..”.
Nepi era vicino a Falerii Novi e pertanto nel 499 le due piccole Diocesi
dovevano avere un vescovo solo.

Per ritrovare un vescovo nella sede Faleritana, dobbiamo arrivare al si‐
nodo romano dell’anno 595 con “Johannes episcopus Civita"s Falarita‐
nae”, forse lo stesso vescovo Giovanni a cui Gregorio I nel 592,
commissionò la visita apostolica della vicina Nepi.
Nel secolo VII, abbiamo menzione di altri vescovi della sede Faleritana:
Carosus e Giovanni.
Carosus, è presente nel concilio Romano so"o Mar!no I e negli a$ si
so"oscrive “Caroso Faleritano Episcopo”.
Giovanni, partecipa nel 679 o 680 al concilio Romano tenuto al Laterano
circa la ques!one della Britannia e viene indicato come “Johannes Fa‐
laritano”.
Nel secolo VIII, rileviamo in successione Tribunizio, anno 721, Giovanni,
anno 743, che negli a$ si firma “Johanne Fallaritano” e, infine, Leone
nell’anno 769.
Il cambiamento dell’appella!vo da Fallaritano a civitate Castello, si
a"ua con il vescovo Leo: nel concilio tenutosi nell’aprile 769 nella basilica
Lateranense compare, infa$, un Leo, episcopus civitate Castello, con
un nome per la ci"à che unisce la forma an!ca, civita, a quella più re‐
cente, castello. 
Potrebbe essere lo stesso presule citato in un importante documento
epigrafico rinvenuto nel 1663 dal vescovo Al!ni nella chiesa di Santa
Maria de Arcu, oggi Santa Maria del Carmine, dove veniva u!lizzata
come mensa dell’altare e di cui ripor!amo la parte iniziale:

+ BEATA D(e)I GENITRIX SEMPER VIRGO MARIA
DE TUA TIVI DONA LEO INDIGNUS EP(i)C: TE

LARGIENTE REPARAVIT. ET SI QUIS EX SUCCESSO.
RIB. NOSTRIS QUI POS NOS BENTURI SUNT EP(is) COPI ET
EX EA QUOD HIC SUNT ALIENARE VOLUERIT ANATHEMA
SIT, ET DE TRIBUNIS. VEL COMITIB. CLERO AUT POPULO

QUI CONSENSERIT ANATHEMA SIT ( A D CCCLXXI).

Con essa il vescovo Leo, riassume il passaggio di proprietà di beni fon‐
diari che sono normalmente ges!! dall’episcopato, nonostante la vici‐
nanza con il regno Longobardo.
Si citano due fondi per intero, il Cassianum e lo Sta"lianum e la con‐
ferma di un terzo, Mac[clin]ione, nell’ambito della terra spe"ante alla
chiesa e il sepolcreto di San Gra!liano.
L’iscrizione raccoglie,inoltre, i nomi di altre estensioni di terra, Terrani –
Tibilianu –Marta – Agellu e Bassanus, di proprietà della chiesa di Faleri
e pos! nelle sue immediate vicinanze e nello stesso territorio di per!‐
nenza di Civita Castellana, come terrani, ovvero l’intera tenuta di Ter‐
rano posta ad ovest di Civita Castellana.
A nostro parere l’importanza storica dell’iscrizione è nella dire"a con‐
ferma che nell’anno 871, Civitate Castello, l’odierna Civita Castellana,
sempre dipendente da Falerii novi, si appresta a divenire un centro ur‐
bano di primaria importanza e la stessa Falerii da an!ca ci"à Romana
di pianura a divenire una piazzaforte, compa"a e conchiusa nel suo pe‐
rimetro murario, ges!ta da ordini religiosi, Benede$ni e Cistercensi, e
famiglie nobiliari …. (con"nua sul prossimo numero)

Prof. Enea Cisbani

Abbazia di Santa Maria in Faleri - Foto tratta dal sito iluoghidelsilenzio.it
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di Tiziana Businaro

P ercorrendo la Via Flaminia, nel comune di Civita Castel‐
lana, poco oltre le rotaie della ferrovia appaiono il cam‐
panile di una piccola chiesa e il profilo smerlato di

un’elegante palazzina, tra le chiome degli alberi e il verde di un vasto
prato. Si tra"a di Pian Paradiso, un luogo molto conosciuto e amato
dagli abitan! dei dintorni e dai civitonici, che vi associano bei ricordi
d’infanzia.
Per la bellezza e la quiete che vi si respirano l’intero complesso è un
vero angolo di paradiso, anche se, probabilmente, il nome viene da
una famiglia, i Paradisi, ai quali il luogo era appartenuto prima degli
ul!mi proprietari, il barone Alberto Trocchi Alessandri e la moglie
Maria Bracci.

La coppia abitava saltuariamente anche nel palazzo Petroni Trocchi,
ora denominato palazzo Canfora, a Civita Castellana e nell’apparta‐
mento del palazze"o in via del Corso 18 a Roma, che apparteneva
alla famiglia di Maria Bracci fin dal 1700 (ed è ora la sede del Museo
Goethe, che ci visse durante il suo soggiorno a Roma).
La residenza preferita dalla coppia era però Pian Paradiso, è qui che
più amava stare.
Il barone Alberto e Maria si erano sposa! nel 1908. 
A Pian Paradiso Maria col!vava personalmente un suo giardino,
com’era d’uso all’epoca tra le nobildonne, nelle loro residenze di cam‐
pagna. Iris, fresie, anemoni… imperce$bili tracce delle aiuole fiorite
di un tempo sono rimaste, tra il groviglio della vegetazione che le ha
ricoperte con il trascorrere degli anni. Questo bellissimo giardino si
trovava vicino all’entrata principale, annunciata da un grande cancello
con le iniziali del barone, che a quel tempo non era dove si trova  l’en‐
trata a"uale ma esa"amente sul lato opposto.
Il barone si occupava della tenuta e tu$, nei dintorni, ricordando i
raccon! e le tes!monianze orali, sono concordi nel ritenere che fu
un uomo dalla grande umanità, buono e generoso. I rappor! con i

contadini, i lavoran! e gli abitan! del luogo erano contraddis!n! da
grande rispe"o e comprensione.
Il barone e la moglie avevano avuto un unico figlio, morto in fasce nel
1911. Il grande dolore per questo avvenimento dove"e aver affinato
la loro sensibilità verso i bambini e le madri. Qualche abitante dei din‐
torni raccontava con un certo diver!to orgoglio di essere “cresciuto
in villa”: era in parte vero! Alcune stanze di una delle torre"e della
residenza, infa$, erano messe a disposizione delle mamme che ave‐
vano appena partorito. Qui potevano rimanere per qualche tempo
col loro bambino finché non si erano riprese dal parto. Non dover ri‐
tornare subito al lavoro nei campi o alle fa!cose incombenze familiari,
ma poter godere di un breve periodo di riposo, doveva rappresentare
per loro un grande privilegio!
A tu$ i bambini era permesso entrare e giocare liberamente nei pra!
e nel giorno di Sant’Anna, alla quale la chiesa è dedicata, tu$ erano
invita! per festeggiare insieme. 
I baroni Trocchi colmavano le distanze sociali con grande semplicità
e il ricordo rimane di vera gra!tudine.
La baronessa Maria, fedele alla tradizione ar!s!ca di famiglia, amava
dipingere la terraco"a, che cuoceva lei stessa in un apposito forno. I
Bracci erano sta! infa$ rinoma! scultori e archite$; il capos!pite
Pietro era, nel 1700, uno degli scultori più celebri di Roma (di lui ri‐
cordiamo il complesso di Oceano nella Fontana di Trevi). 
I suoi lavori si possono ammirare nella chiese"a, che era stata con‐
sacrata il 7 luglio 1913 e rappresentava a tu$ gli effe$ la cappella di
famiglia. Qui erano sepol! i familiari del barone Alberto; si possono

ian 
aradiso

Luogo amato da chi lo abitò 
e da chi ancor oggi lo frequenta, 
è situato lungo la Via Flaminia, 
alle porte di Civita Castellana.

P
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D omenica 23 O"obre anche il
sole ha illuminato e riscal‐
dato con il suo calore la gior‐

nata durante la quale si è voluto
ricordare il caro Don Giuseppe Bodini,
nel trentesimo anniversario della sua
scomparsa. Bresciano d’origine e civi‐
tonico d’azione è stato per tan! anni
parroco  della Chiesa Cuore Immaco‐
lato di Maria e San Lorenzo, dove ha
lasciato un’impronta indelebile. Per
usare una metafora calcis!ca, il cam‐
pe"o della parrocchia, nel quale è
stata organizzata la celebrazione eu‐
caris!ca, è stato teatro di una “par!ta
d’amore”,  con Don Ampelio Santagiu‐
liana, “l’uomo di punta”, che di don
Giuseppe ha fa"o conoscere il suo
operato apostolico, al servizio soprat‐
tu"o di giovani e giovanissimi, circon‐
dato da tan! “!fosi”, i bambini
presen! per l’inaugurazione dell’anno
catechis!co, accompagna!, poi, al ter‐
mine della  messa, dallo stesso sacer‐
dote celebrante, nel Largo Don
Giuseppe Bodini, an!stante la parroc‐
chia, per rendere omaggio al busto
statuario, realizzato con maestria e
passione dallo scultore prof. Franco
Gradassai, che raffigura il caro don
Giuseppe. La celebrazione è stata ani‐
mata dal coro, dire"o da Alessia Casa‐
didio, onnipresente dagli anni
dell’infanzia, che ha intonato anche
due brani par!colarmente ama!
dall’ex parroco: Viva la gente e Cam‐
miniamo sulla strada, tra la commo‐
zione degli adul! che ancora le
ricordano. Sul palco una gigantografia
del compianto ed indimen!cato sa‐
cerdote, con il microfono pronto al bel
canto, ce lo ha fa"o pensare “vivo” in
mezzo a noi, soddisfa"o di noi!
Nel pomeriggio, all’interno del salone
parrocchiale si sono vissu! momen!
di fraternità, condividendo aneddo! e
riflessioni sulla sua missione sacerdo‐
tale che ha abbracciato davvero tan!

campi: da quello spor!vo a quello
scou!s!co, da quello teatrale a quello
canoro, arricchita sempre dal suo ca‐
risma dell’allegria. Tra le tes!mo‐
nianze, quelle della Ricercatrice ENEA
Sara Bollan!, dell’Ingegner Domenico
Fortuna, dello Psicologo Antonio Sca‐
rinci, del Prof. Franco Gradassai, oltre
a quella di Don Ampelio, che seppur
non avendolo conosciuto personal‐
mente, ha  saputo spiegare con sa‐
pienza e chiarezza i due pensieri
evangelici che hanno profondamente
inspirato don Giuseppe: la povertà e
la Provvidenza Divina, come presenza
dell’amore di Dio provvidente che av‐
volge, abita e guida la vita di ognuno
e del cosmo tu"o. È stato, inoltre, pro‐
ie"ato un video in cui lo stesso don
Giuseppe commentava l’ul!mo pre‐
sepe da lui alles!to, con la na!vità col‐
locata so"o la riproduzione del Ponte
Clemen!no, i pastori in abi! d’epoca
civitonici, la fontana all’inizio della sa‐
lita di “Gus!ne"o”, il famoso “Castel‐
laccio”, il Forte Sangallo, il Campanile
del Duomo, il Municipio, il mulino di
Bisco"o… Un’opera d’arte che di più
ci ha fa"o e ci fa amare la nostra bella
ci"adina racchiusa in un video che ha
commosso e fa"o scoprire quanto
profondamente conoscesse la storia e
l’arte di Civita Castellana. 
Dulcis in fundo, un momento convi‐
viale grazie alla generosità di alcune
parrocchiane, gradito sopra"u"o dai
più giovani, impegna! fino a poco
prima in giochi all’aperto. Ad immor‐
talare i momen! più importan! della
giornata Dino…….., con la sua imman‐
cabile macchina fotografica. Ci siamo
sen!! tu$ in famiglia, nell’amata
Casa Parrocchiale!
Grazie Campo de’ fiori per averci ac‐
colto tra le sue pagine, che fanno CUL‐
TURA!

M. Gabriella Berardi

Don Giuseppe

Bodini: 
“Il passato

si fa memoria”.
Trenta anni 

di riposo eterno 
nella casa 
del Cielo

vedere, nella parete a sinistra del portale d’ingresso, le
lapidi del fratello Riccardo, del padre, il barone Rocco e
della madre Marianna, marchesa Lezzani (i suoi avi
erano i marchesi di Castel Sant’Elia dal 1700). Sulla pa‐
rete destra, invece, c’è la lapide del figliole"o Rocco, so‐
vrastata da un finissimo bassorilievo. Qui riposano anche
Maria e Alberto, oltre ad Eugenia Bracci, che con Maria
rappresentava l’ul!ma erede della famiglia Bracci.
Inizialmente la chiesa deve essere stata molto semplice
e quasi spoglia; l’altare e l’ambone in marmo bianco,
oltre alle sedute per i concelebran! dietro l’altare sono
sta! aggiun! nel 1970.
Maria deve aver decorato a poco a poco il piccolo spazio
della chiesa; le formelle dipinte ricoprono l’abside dietro
l’altare, circondando le belle vetrate decorate, con scene
del vangelo, figure di san! e immagini di fiori. Possiamo
immaginare che vi abbia dedicato molto del suo tempo
e un’amorevole dedizione.

In mancanza di eredi, il barone aveva deciso che alla sua
morte (avvenuta il 5 o"obre 1948) tu$ i suoi averi fos‐
sero des!na! alla Diocesi di Civita Castellana “a scopo
di beneficenza, educazione e istruzione”, con par!colare
riguardo ai giovani.
Già dopo la guerra, la costruzione laterale, vicino al vec‐
chio cancello d’entrata, aveva accolto sfolla! e orfani di
guerra. In tempi più recen! la residenza principale è
stata la sede dei Focolarini, un movimento ca"olico fon‐
dato da Chiara Lubich.
A"ualmente a Pian Paradiso si trova la Comunità Mis‐
sionaria della Trinità, formata da nove persone, tra mis‐
sionarie e missionari, di diversa provenienza e sta! di
vita, che perseguono un ideale evangelico di missione,
solidarietà e formazione affidandosi totalmente alla
provvidenza. Qui viene accolto chiunque voglia fare
un’esperienza di comunità e vengono organizza! coin‐
volgen! even! e proge$ dedica! a bambine/i e ra‐
gazze/i. (giovani@comunitamissionariadellatrinita.com)
I missionari della comunità si prendono cura di questo
luogo speciale con!nuando, con grande cuore ed entu‐
siasmo, a tradurre in realtà le disposizioni e i desideri del
barone Trocchi.
(Ad Alberto Trocchi è anche in!tolato l’Is#tuto Supe‐
riore di scienze religiose di Civita Castellana).

Don Ampelio Santagiuliana mentre celebra la Messa in ri-
cordo di Don Giuseppe Bodini (nella gigantografia sulla dx)

Il coro e i bambini durante la Santa messa in ricordo
di Don Giuseppe Bodini
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di Letizia Chilelli

A tavola co’ zi’ Letizia
Viaggio nelle curiosità culinarie, e non
solo, tra libri, pentole, mestoli e fornelli

D i questo ogge"o così importante per noi Som‐
melier, si hanno no!zie già dai tempi dei Greci
e dei Romani, i bicchieri furono fabbrica! in ar‐

gilla e in legno, poi si passò a l’uso dei metalli preziosi e delle
pietre dure. Tra le fogge si dis!nguevano il Cyathus, in cui
era possibile bere acqua mischiata al vino, le Paterae, !pici
bicchieri a forma di pia"ello e il Kylix, il calice. Erano presen!
anche i bicchieri con i manici: Cantharus e Scyphus. I bic‐
chieri in vetro fecero la loro comparsa nel periodo del Tardo
Impero e vennero usa!, con forme diverse, fino al Me‐
dioevo, in questa epoca, !pico era il Russel Becher, con de‐
corazioni a rilievo e il Römer con bugne nella parte esterna.
Nei Paesi del Nord si usava il Passglas, con forma cilindrica,
des!nato alla degustazione della birra.
Nel Rinascimento, grazie a Venezia e a Murano, i bicchieri
in vetro si fecero più preziosi nella forma, ma sopra"u"o,
appunto, nella materia.  Nel XVII‐XVIII secolo il vetro lascia
il posto al cristallo, veniva usato molato, sfacce"ato o in‐
ciso.
Si può asserire che i bicchieri an!chi, sopra"u"o quelli del
periodo ellenis!co, possono essere annovera! tra le opere
d’arte si ricordano ad esempio i bicchieri metallici ritrova!
nel tesoro di Boscoreale, e, la Tazza Farnese in pietra dura
intagliata.

Quali sono le tipologie di bicchieri che si
usano sulle nostre tavole?
Su di una tavola “importante” o per una degustazione i bic‐
chieri dovranno essere assolutamente incolori, semplici, per
una degustazione, oltre alle cara"eris!che già citate impor‐
tan! saranno anche l’assenza di molature, di sfacce"ature,
di mo!vi ornamentali, di spigoli e con forma a calice.
Altra cara"eris!ca importante è lo stelo del bicchiere, lungo
per i vini bianchi, per evitare che il calore della mano alteri
la temperatura del vino, e corto per i rossi, che necessitano
di essere “scalda!” per esaltare le loro cara"eris!che.
Oltre ai classici tumbler per l’acqua, eccovi uno specchie"o
riassun!vo dei bicchieri usa! per apprezzare al meglio il
vino:
‐ per lo spumante e per lo Champagne, ma se il vino è par‐
!colarmente aroma!co si può optare per la coppa;
‐ il bicchiere slanciatoper i vini bianchi sapidi, vini rossi gio‐
vani, i novelli ed i classici vini rossi con un invecchiamento
medio;
‐ il bicchiere allungato e arrotondato per me"ere in evi‐
denza il bouquet dei vin bianchi frizzan!;
‐ il bicchiere leggermente svasato per i vini rosa!;
‐ il bicchiere grande e panciuto per i grandi vini rossi molto
invecchia!.
Non vanno dimen!ca! i bicchieri da liquore: a tulipanoper
liquori dolci e profuma!; baloon, conosciu! come Napo‐
leon per il Cognac e per i grandi dis!lla!, a forma cilindrica
stre$a e allungata per la Vodka e i tumbler per il Whisky.

Il Bicchiere
Immagine di macrovector su Freepik

Prima di salutarci, come sempre, vi ricordo che se avete
una rice!a alla quale siete lega" par"colarmente o se
avete degli aneddo" che riguardano le rice!e della Vo‐
stra Famiglia, non dovete fare altro che scrivermi all’in‐
dirizzo e‐mail ziale"zia.rice!e@gmail.com le prossime
storie da raccontare potrebbero essere proprio le Vostre!

Come si apparecchiano i bicchieri a tavola?
Non è importante avere troppi bicchieri a tavola, anzi, spesso se ne vedono ap‐
parecchia! due, il tumbler da acqua e il calice da vino, che verrà cambiato man
mano che i vini si alterneranno nel servizio. Se si volesse procedere ad una ap‐
parecchiatura più “scenografica” (non più di cinque bicchieri, mi raccomando!),
occorre tener presente che i bicchieri devono essere dispos! secondo un ordine
di altezza decrescente da sinistra a destra su di una immaginaria linea obliqua
(che tende a sinistra), ricordando che i bicchieri per il vino bianco sono più piccoli
di quelli per il vino rosso e che il bicchiere per l’acqua verrà disposto a sinistra a
chiudere la fila (anche se in alcune apparecchiature è possibile vedere il questa
posizione la flûte, che normalmente, invece prende posto alla destra del bic‐
chiere da acqua), come punto di riferimento si avrà la punta del coltello da cui il
primo bicchiere dovrà avere una distanza di circa un cen!metro.

La rice"a di questo nuovo numero è quella del Liquore al caffè, da preparare
proprio in ques! giorni in modo tale da poterne regalare una bo!glia come re‐
galo di Natale!

(Bibliografia: Enciclopedia Universale Fabbri, Volume II; La mia cucina Epidem/Is!tuto Geografico
de Agos!ni‐Novara; Manuale del Sommelier A.I.S. Edizione Italiana Sommelier, 2001)

LIQUORE AL CAFFE’
Ingredien#:
750 grammi di alcol a 90°;
350 grammi di acqua;
300 grammi di zucchero semolato;
50 grammi di caffè tostato;
50 grammi di caffè in grani.

Preparazione
Versate i due !pi di caffè in un mortaio e pestateli in modo tale da amalgamarli
e ridurre in pezze$ il caffè in grani. Prendete un grande vaso di vetro (possibil‐
mente scuro) con chiusura erme!ca e me"eteci il caffè precedentemente pre‐
parato, versateci poi l’alcol, chiudetelo e lasciatelo in un luogo fresco e buio per
una quindicina di giorni avendo cura di scuoterlo due volte al giorno.
Trascorse le due se$mane, me"ete in una casseruola lo zucchero con l’acqua,
portate, mescolando, lo sciroppo ad ebollizione, lasciandolo bollire per 3 minu!,
spegnete poi il fuoco e lasciatelo raffreddare. Una volta freddo rovesciatelo nel
vaso con il caffè e l’alcol, mescolate il tu"o, richiudetelo e lasciatelo riposare in
un luogo buio per una se$mana, agitando sempre il vaso due volte al giorno.
Trascorso questo tempo, filtrate il liquore al caffè e travasatelo nelle bo$glie a
chiusura erme!ca. Il vostro liquore è pronto per essere bevuto ma sopra"u"o
regalato!

Immagine di DCStudio su Freepik
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L a ci"à di Yazd è il centro dello Zoroastrismoo Mazdei‐
smo, religione autoctona prima dell’invasione araba, di
cui rimangono pochi adep! poichè mol! sono fuggi!

in India. Ma qui nel suo tempio si conserva il Sacro Fuoco: sacerdo#
in bianco celebrano ancora ri!, matrimoni, festa dell’acqua e del
fuoco. E solennizzano la morte, ponendo i cadaveri a raggiera su una
torre per essere spolpa! dagli avvoltoi, perché la carne  è impura
senza l’anima che vola via il quarto giorno per essere giudicata dal
Dio Mazda. Le ossa vengono tumulate tu"e insieme nel grande cavo
centrale e trasformate in polvere che accomuna ricchi e poveri. 
Questo accadeva molto tempo fa, ma le torri del silenzio ancora esi‐
stono per essere visitate come luoghi sacri alla periferia di Yazd, ora
circondate da normali cimiteri. Ho fa"o amicizia con un giovane guar‐

diano, mi ha mostrato il simbolo del suo ba"esimo: una cordicella
avvolta tre volte intorno alla vita so"o i ves!!, che indossa sempre.
La lo"a tra il bene e il male,l ’immagine pura del fuoco che eleva la
sua energia verso l’alto e dell’acqua sono dualismi di ricerca lega!
alla figura del profeta Zarathustra o Zoroastro che visse nel VI secolo
a. C. La visita più sorprendente è stata quella al tempio del fuoco, te‐
nuto acceso da migliaia di anni e sono riuscito ad assistere anche a
qualche cerimonia; ammesso come spe"atore non capivo le loro pre‐
ghiere ma potevo intra"enermi e fotografare i ministri dopo la ceri‐
monia. In Iran sono rimas! 35.000 fedeli, la comunità maggiore è in
India dove sono fuggi! per l’invasione araba. Il loro elemento sacro
è appunto il fuoco che purifica tu"o e il suo contrario, l’acqua alla
quale è dedicata una festa. I pre! vestono di bianco, aspe"ano un
salvatore come i cris!ani e hanno un paradiso con un’an!camera che
sembra il nostro purgatorio. Assorbi! dall’Islam sono liberi di eserci‐
tare la loro religione e i loro templi sono sparsi per l’intero paese.
Un’altra cara"eris!ca archite"onica colpisce i visitatori nelle ci"à al
centro dell’Iran, anch’esse torri ma sono dedicate al vento, le quali
con un sistema ingegnoso convogliano l’aria calda della superfice, tra‐
mite aperture parallele ver!cali, la mandano a raffreddare nel so"o‐
suolo a"raverso cunicoli ar!ficiali e trasformano gli interni in fresche
stanze. Un altro sistema per raffreddare l’aria è imme"erla in canali
d’acqua nei so"erranei delle abitazioni che automa!camente la rin‐
frescano e la distribuiscono negli ambien!. An!co, ingegnoso e na‐
turale, senza motori ed ele"ricità. Le torri del vento fanno parte del
paesaggio urbano, il vento caldo del deserto funziona da propulsore
con!nuo, costante e gratuito. A volte alla base delle torri si trovano
enormi serbatoi dove vengono immagazzina! cereali, ortaggi, fru"a
che funzionano grazie alla ven!lazione  fresca come grandi frigoriferi.
Ques! sal! temporali tra alta tecnologia e tradizioni, s’incontrano
spesso in questo paese spaccato dal petrolio, gas, risorse minerarie
che generano ricchezza, ma anche invidia e odio per un’atavica cul‐
tura che produce ancora pillole di saggezza. L’Occidente moderno dif‐
fida di nazioni emergen! e ha paura che le venga tolto il potere,con
il quale può governare un’umanità sommessa che vuole solo vivere
in pace, equamente, senza scossoni esistenziali. Siamo governa! da
ambiziosi poli!ci che non vogliono una crescita spirituale delle società
mondiali, non vogliono esseri pensan!, ma ordina!, metodici, dili‐
gen! ci"adini che seguano linee già disegnate. Occidente contro
Oriente dà una mo!vazione all’affermazione di una  società migliore
di un’altra, strategia per detenere una verità che sfugge ai veri valori
umani. 
Mi sono sen!to, visitando l’Iran, di aver fa"o un viaggio temporale
introspe$vo apprezzando un passato indica!vo che unito alla nostra
infinita fede per la scienza e cultura, ci può portare oltre queste inu!li
divisioni dell’Umanità.

CENTRO IRAN
I ZOROASTRIANI CON LE LORO TORRI
DEL SILENZIO E LE TORRI DEL VENTO

Le torri del silenzio alla periferia di Yazd

Le torri del vento
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A bbiamo avuto il piacere di incontrare l’Ar!sta Conce$a
Cappelle!, na!va di Canosa di Puglia, che si laurea in
Conservazione dei Beni Culturali con indirizzo archeolo‐

gico e per numerosi anni ha rives!to il ruolo di guida responsabile e
operatrice in un Centro di Archeologia Sperimentale in un paesino
presso Blera. L’approccio sperimentale ha sempre mo!vato la ricerca
personale in ogni ambito ar!s!co ed ar!gianale raffinato ed elegante,
arricchendo, accompagnando il talento e la predisposizione naturali,
approcciando nel tenta!vo di individuare e sperimentare le metodo‐
logie più appropriate, conferendo a una specifica espressione ar!s!co‐
crea!va il cara"ere che la dis!ngue dalle altre fino a coglierne i segre!
e i cosidde$ “trucchi del mes!ere”. 
L’Ar!sta Cappelle$ ci confida che sarà l’incontro con l’arte del ba#k,
già precedente alla sua formazione da archeologa sperimentale, a for‐
nirle l’opportunità di superare la mera curiosità, divenendo, a"raverso
le sue le"ure e l’empirica applicazione, vera e propria passione. Una
tecnica, quella del ba!k, doviziosa di decorazioni dei tessu!, storica‐
mente ritenuta di origine indonesiana iden!ficabile all’espressione cul‐
turale dell’intera nazione nel XVII sec. d.C. Tu"avia le origini del ba!k
sono tu"ora incerte, ci dice l’Ar!sta… tanto che possiamo supporre
che questa tecnica fosse pra!cata e realizzata già in Egi"o nel IV sec.
a.C. senza escludere che potesse essere presente in India nel V secolo
d. C.  Nel percorso ar!s!co di Conce"a Cappelle$ il ba!k è diventato
quindi il “mezzo” per riuscire ad esprimere la sua a$tudine a creare,
la sua sensibile inclinazione ar!s!ca. Ecco che il talento sposa materiali
del tu"o originali e colori in tu"e le sfumature… Complesso e miste‐
rioso allo stesso tempo rappresenta l’elemento fondamentale che ca‐
ra"erizza l’Arte di Conce"a e Conce"a stessa nel sublime processo del
plasmare su tela o su altri suppor!... “Se spiegassi in poche parole il
processo esecu!vo di un ba!k lo riassumerei definendolo un’alter‐
nanza di cera ‐cera d’api e paraffina‐ e colore ‐colori per tessuto‐ par‐
tendo dalla tonalità più chiara alla più scura, di volta in volta sigillato
dalla cera. Tu"o fino al completamento della tela per poi rimuovere la
cera in un paziente lavoro di calore e carta assorbente”. Potremmo
osare nel dire che Conce"a assume una iden!tà e produce un’arte al‐
chemica, ai confini del misterioso processo di trasformazione della ma‐
teria in qualcosa di eccelso e prezioso… I sogge$ predile$ dell’Opera
sono ispira! alla natura con le sue foglie, i suoi fiori, i suoi alberi, alle
sue forme nascoste, talvolta inosservate come i so$li fili d’erba o le
venature di una stessa foglia,  espresse con delicatezza, poesia e sacro
sen!re il mondo quale culla dal tepore vitale ed esistenziale…
L’Ar!sta nella sua evoluzione approda senza apparire stanziale alla sua
originale “indagine” sulle personalità dell’essere umano e su un’ espres‐
sività figura!va più is!n!va e sensibile. Nell’uno e nell’altro caso osser‐
viamo e scopriamo questo aspe"o peculiare innova!vo, verificandolo
nei commen! dei visitatori, che il messaggio è spesso inconscio, quasi
innato, talvolta  il mezzo per l’immedesimazione, quasi un traghe"o di
emozioni oltre che di amore per il ba!k in tu"e le sue svariate applica‐
zioni e nella sua versa!lità… ciò che Cappelle$ ama sono gli effe$ della
cera sulla tela, cogliendo giorno dopo giorno la sfida conce"uale che
l’applicazione di questa tecnica avrebbe sugli ogge$ che vede, che os‐

serva e sulla realtà che la circonda! Il successo nelle numerose mostre
colle$ve alle quali ha partecipato, suscita la nostra curiosità e quella
dei visitatori. Tra le opere che abbiamo potuto ammirare, ne ripor!amo
qui tre recensite, unitamente ad altre che possiamo osservare con me‐
raviglia 
Conce"a Cappelle$ ci conduce nella sua galleria Ba#k con  alcuni suoi
lavori in modalità effe$ del ba!k su se stessa che crea l’opera d’Arte,
non soltanto in senso lato, cioè che intende  riferirsi all’eccezione più
ampia del conce"o  o del messaggio che vuole esprimere ma anche in
“stricto sensu” proprio, cioè in senso stre"o o per meglio dire in senso
personale e oseremmo dire in senso stre"amente in!mo rappresen‐
tante eloquente di una più vasta schiera di umanità… tu"o in un par‐
!colare, degli effe$ del ba!k, un sen!re le voci interiori di un’umanità
sofferente che non si arrende, non rinuncia ad esprimere emozioni o
dissensi… e mai teme le conseguenze di una “denuncia” seppur so"o
ar!s!che sembianze ....
Conce"a Cappelle$ è il “Virgilio Dantesco” delle sue opere quando ci
confida il significato di sei opere che sono simbolo della sua arte e che
parlano per altre sue creazioni della profondità degli abissi dell’animo
dove tu"o è messo in luce, dove le ombre emergono chiare e le forme
danno senso alla sua o$ma perizia nella padronanza di natura tecnica
e alla sua spontanea a$tudine ar!s!ca  in quanto parte della relazione
con il significato della realtà esperienziale. Ecco che l’opera “Nascoste
Verità”, nata in occasione di un’esposizione colle$va dal !tolo “amare
è un’altra cosa” nel 2020, tenutasi poi soltanto online a causa del covid,
è stata ispirata al 25 Novembre, giornata dedicata alla violenza sulle
donne. Il sogge"o, un autoritra"o, ha un’espressione forte negli occhi,
ha la bocca coperta….l’ombra chiara sulla fronte che tra"eggia invo‐
lontariamente o meglio sorprendentemente un Crocifisso… i fili d’erba
a cornice sembrano essere un cuore. Ella “desidera” raccontare la re‐
altà di molte donne che vivono “in silenzio”… verità alle quali non pos‐
sono dar voce …amori falli!, paure, soggezioni, violenze, abusi …uno
spirito resiliente ‐ravvisabile nell’espressione fiera degli occhi‐ che si
adegua ma non si lascia scalfire nell’anima… 

L’altra opera, “Da Lontano”
nasce dal racconto di una sto‐
ria vera: un innamorato soli‐
tario, !mido e oltremodo
riservato che non ha l’ardire e
la forza di dichiararsi alla sua
amata. Si limita a guardarla da
lontano, appunto, seguendo
ogni suo passo o immaginan‐
dola nei suoi luoghi e nelle sue
a$vità. Lo sguardo è a"ento,
profondo perché ogni minimo
de"aglio di lei non sfugga alla
sua a"enzione, perché a"ra‐
verso di essi ha modo di de‐

durla, di intuirne l’essenza. È vigile nella speranza di un cenno di
corrispondenza. …ma è lontano!! Uno sguardo che, il trascorrere del
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tempo, ha reso triste per il rimpianto di un tempo che è andato,
che avrebbe potuto essere e non è stato.  

“In estate” rap‐
presenta un’altra
sosta visiva che
sembra ispirata
proprio alla poe‐
sia del poeta ma‐
lede"o Arthur
Rimbaud …la leg‐
gerezza che la
brezza di una se‐
rata d’estate la‐
scia sulla pelle…
nelle sensazioni…
sembrano il pre‐

sagio di even! lie!…l’annuncio della felicità. 
La quarta finestra che si apre ai nostri occhi è “Fili d’erba”… ric‐
chi di variabili e di colori, i fili d’erba su questo ba!k riempiono
gli occhi e affasci‐
nano per la loro
varietà e per la
loro sensazione di
movimen!. Filo
per filo, come at‐
traverso una
lente d’ingrandi‐
mento il tappeto
verde dei pra!
acquista una
nuova iden!tà… 

“Foglie di rosa” è un ulte‐
riore riferimento all’avvici‐
namento al senso ampio e
nel contempo proprio della
semplicità d’insieme…un
unitario primo piano delle
foglie di una rosa… una
qualsiasi come qualsiasi
sembrano le sue foglie,
con!nua a rivelarci l’Ar!‐
sta. Soltanto il nostro avvi‐
cinarci con gli occhi ci
induce a notare i piccoli
par!colari delle foglie, le

celle"e di ognuna di loro che sembrano disegnare un labirinto
infinito… Par!colari che si perdono alla vista veloce e sommaria,
par!colari che la bellezza stessa della rosa ruba allo sguardo…
de"agli che meritano evidenza, come un assolo in una lunga
melodia!         
Infine la ”ses!na visiva” in que‐
sto percorso la cui guida è Con‐
ce"a stessa, trova nell’opera,
“Il dubbio”, realizzata su carta
di riso, delicata e trasparente,
una semplice sua elaborazione
tecnica, con la quale vuole rap‐
presentare le molteplici va‐
rian! della mente sulle
opinioni, sugli a"eggiamen!,
sui comportamen!… il dubbio,
appunto. Un’unica espressione
che si ripete…lo sguardo basso,
la fronte corrucciata, in un mo‐
vimento destra‐sinistra che ri‐
vela il tentennamento nelle
azioni…la !tubanza esistenziale
in una forma d’Arte le cui radici
sono profonde nell’an!co e fer‐
!le “terreno crea!vo” del Ba!k.

A nche se i 110 Paesi più importan! del mondo si sono impe‐
gna! a fermare la corsa al disboscamento su tu"o il pia‐
neta, il problema della deforestazione rimane uno dei

fa"ori più spinosi che l’umanità dovrà affrontare nei prossimi anni. 
Con gli accordi di Glasgow nel corso del COP 26 si è raggiunta un’intesa
importante, vale a dire: fermare la distruzione delle foreste entro il 2030.
Si sono stanzia! ben 20 miliardi di dollari per raggiungere l’obbie$vo “de‐
forestazione zero” in quest’arco di tempo. Ma la cosa più importante è
che a so"oscrivere l’intesa erano presen! le nazioni dove sono concen‐
trate le più grandi foreste del pianeta come: la Russia, il Brasile, l’Indonesia
e il Congo. Nonostante ciò, questo accordo per mol! appare un accordo
scri"o sulla sabbia, per il semplice mo!vo che non prevede nessun !po di
sanzioni per chi non lo rispe"a. L’altro aspe"o poco chiaro è che non è
stata tracciata una vera tabella di marcia per raggiungere tale traguardo
entro il 2030. Quindi la paura che emerge è che tu"e queste buone in‐
tenzioni facciano la fine di quelle che hanno fa"o i passa! accordi di Parigi
sul clima del 2015; diba$!, confron! e intese espresse da tante parole
che non sono mai diventate fa$. 
Quando si parla di deforestazione, il primo pensiero va all’Amazzonia, ma
purtroppo il problema è più esteso, bas! pensare che le dimensioni globali
che riguardano le deforestazioni sono pari a circa 30 milioni di e"ari di fo‐
reste, vale adire per farsi un’idea: un campo di calcio che sparisce ogni se‐
condo che passa e che riguarda anche i meravigliosi boschi italiani. Quindi
la deforestazione senza alcun dubbio rappresenta il principale vulnus da
affrontare nel prossimo futuro. I mo!vi di queste estese deforestazioni
sono sempre gli stessi: ricavare al! profi$ per la vendita del legname, eli‐
minare aree boschive per procurarsi terreni col!vabili o per adibirli al pa‐
scolo. In Africa, Asia e in America del Sud, avviene spesso che piccoli
agricoltori rilevano o occupano appezzamen! di foreste per poi appiccare
strategicamente incendi procurandosi così terreni fer!lizza! dalle ceneri.
Purtroppo questo !po di sfru"amento fa si che la terra sia produ$va per
pochissimi anni, spingendo inevitabilmente all’abbandono e ad una con‐
!nua ricerca di nuovi suoli da col!vare. Infine, uno dei più grossi disastri
boschivi “e non certo da meno”, viene compiuto dai grandi colossi della
cosme!ca, e dai numerosi produ"ori di olio di palma, che si concentrano
per le loro a$vità nei luoghi più ricchi di vegetazione come la Malesia e
l’Indonesia. 

In estate

Fili d’erba

Foglie di rosa

Il dubbio

DEFORESTAZIONE

una vera emergenza 
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di Alessandro Soli

Come eravamo

C he le stagioni siano cambiate ormai da qualche anno, è
cosa evidente. Gli scienzia! cercano di spiegarci il perché,
!rando in ballo l’effe"o serra, gli uragani, il buco del‐

l’ozono ed altri degradi biologici, accusando l’umanità che, mentre
cavalca, l’inarrestabile progresso distrugge le bellezze del nostro pia‐
neta. 
Prendo spunto da questo inverno così “anomalo”, per ricordare le
sensazioni che insieme alle passate generazioni abbiamo vissuto,
quando d’inverno “faceva freddo, quello vero”. Chi non ricorda quei
giorni di tramontana: qui a Civita Castellana, in modo par!colare, !‐
rava quasi come  “una piccola bora” e riusciva ad ostacolare i tuoi
passi,  spingendo! in modo irregolare, mentre ! stringevi nel tuo
“montgomery” che purtroppo ! riparava fino al ginocchio. Il ghiaccio
che lastricava il percorso che ! accompagnava, giovane studente,
verso la stazione della Roma Nord, dove salivi sul treno coi vagoni
luccican! per la brina. Poi, durante il viaggio, sbirciando dal finestrino
”gra"ato”, vedevi i campi bianchi, fru"o della gelata no"urna, allora
! rannicchiavi sempre più, protestando con il capotreno, perché il ri‐
scaldamento non funzionava mai. Poi, pian piano, il treno si affollava
di studen! e lavoratori che si recavano verso il capoluogo, allora si
sen!va “a pelle”,  proprio il calore umano, quello sprigionato dal par‐
lare, che riempiva l’aria di nuvole !po “fume$” con le parole dentro.
Un’altra immagine del freddo, l’avevamo quando, giun! a Viterbo ci
imba"evamo nelle sue monumentali fontane, quali quella di Piazza
delle Erbe o Piazza della Rocca, con gli spe"acolari “ghiaccioli” for‐
ma!si alla base delle cannelle. Che bello! Chissà se riusciremo ancora
ad assistere a scene di questo !po, vista la premessa che ho fa"o al‐
l’inizio. 
Discorso a parte riguarda la neve: noi a Civita Castellana siamo pena‐
lizza!, rispe"o ai nostri conterranei dei Cimini, dove l’al!tudine fa la
differenza e i pochi fiocchi che cadono qui si dissolvono subito. Ma ci
sono state (so"olineo ci sono state) cirostanze eccezionali, quando
la neve è rimasta per più di un mese, l’indimen!cabile nevicata del

1956. E chi la dimen!ca, avevo nove anni, ne sono passa! ben ses‐
santasei, eppure credetemi, ne ricordo ancora il sapore, perché l’ave‐
vamo raccolta in una bacinella e dopo averla condita con liquori dolci
(!po Alchermes), la gustavamo felici col cucchiaio (allora non c’erano
le cosidde"e piogge acide, e la neve era candida e pura). Ricordo le
megascivolate fa"e con sli"e di fortuna, per lo più tavole legate, così
diverse dagli sli$ni in plas!ca e materiali moderni, ma le sensazioni
erano, ieri come oggi, uniche. Con gli amici del quar!ere “Catamello”,
qui a Civita Castellana, avevamo a disposizione tre discese: quella
larga e ripida che par!va dal punto dove sarebbe sorta la pesa pub‐
blica, per arrivare aVia della Repubblica,una che degradava appunto
da Via della Repubblica, fino al Ponte Clemen#no, dopo aver supe‐
rato le rotaie del passaggio a livello della Ferrovia Roma‐Viterbo e
quella più ripida e stre"a di Via Falisca, che si imme"eva dire"a‐
mente in Via della Repubblica. Un momento, stavo dimen!cando la
discesa dei Villini (l’a"uale Via Don Morosini ), anch’essa scende verso
il Ponte Clemen#no, ma sinceramente non mi ci sono mai avventu‐
rato, non me ne vogliano i coetanei che abitano lì, e che sicuramente
avranno lanciato i loro bolidi tra quei pini che la rendevano tortuosa
e pericolosa come l’a"uale “pista nera” tracciata in montagna.
Una cosa è certa, ogni tempo vuole le sue stagioni, e ogni stagione
vuole il suo tempo, la vita non può stravolgere la natura, la natura
non può stravolgere la vita.

Quando faceva freddo
… quello vero

Civita Castellana. Febbraio 1956. Da sx: Carla..., Primo Rossi, 
Patrizia Fantera. Foto della Sig.ra DanilanRossi
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di Francesca Pelinga

I l mastro ar!sta ar!giano “Mastro Fiore” (Fiore Pinardi)
non è soltanto un falegname ebanista, ma molto di più,
perché vede nella materia prima l’opera d’arte a cui dare

forma, elaborare  soluzioni e studiare  ogni incastro per costruire e
dare anima al proge"o. In qualità di ar!giano il suo lavoro si differen‐
zia da quello industriale perché non produce in serie ma con le pro‐
prie mani u!lizzando la tecnica e l’intuito che solo un grande
falegname possiede. L’ul!mo suo lavoro è la ricostruzione della fab‐
brica Sbordoni che si trovava  in Via della Repubblica,  al passaggio a
livello del treno, e che fu demolita nel 1980. 
Lo stabilimento venne fondato nel 1915 da Alessandro Sbordoni, nato
a Tivoli nel 1877 da Egidio e Giuseppa, e morto a Roma nel 1958, per
la produzione di ceramiche ar!s!che. Nel 1925 aprì un secondo sta‐
bilimento lungo la via Flaminia e la produzione venne anche estesa
ai sanitari. Nel 1929 ne aprì un altro a S!migliano Scalo nel quale pro‐
duceva sanitari. Avviò la produzione con il supporto tecnico del di‐
re"ore Scioblic; offriva lavoro a centose"anta operai provenien! da
S!migliano e paesi limitrofi, ma anche ad operai specializza!  prove‐
nien! dalla Germania, Ungheria e Cecoslovacchia. Erano parte della
Fabbrica una palazzina adibita al dopo lavoro, una mensa e una chie‐
se"a dedicata a San Giovanni Bosco, lo stabilimento cessò l’a$vità
nel 1994. 

Nella metà degli anni ven! come pi"ore e decoratore ci fu Sante
Ciani, grande decoratore ritra$sta che su commissione della signora
Laura De Angelis realizzò il dipinto dei S.S. Giovanni e Marciano  che
viene ancora oggi esposto nel Duomo in occassione delle feste pa‐
tronali. E’ anche l’autore dell’edicola vo!va di Piazza S. Gregorio e
della lune"a di uno dei portali della chiesa di Santa Chiara  dell’ospe‐
dale Andosilla. 
Nel 1939 la di"a Sbordoni è così famosa da o"enere due riconosci‐
men!: il breve"o della Real Casa Savoia per la riproduzione dello
stemma sabaudo che gli permise anche di fregiarsi del !tolo di forni‐
tore della casa reale e di apporre lo stesso sull’insegna dello stabili‐
mento, e la nomina nell’Enciclopedia  Biografica Italiana ‐ Volume
Ceramis!. Sbordoni fu anche insignito del !tolo di “Grande Ufficiale
del Lavoro”. 
Nel 1958, alla morte del fondatore, l’azienda si trasformò in Società
per Azioni condo"a dai due figli, e divenne l’unica fornitrice delle fer‐
rovie dello Stato e dell’Orient Express. La produzione  cessò nel 1968.
Negli anni ‘30  la sirena dello stabilimento, che suonava  qua"ro volte
al giorno: 8,30‐12,00‐ e 13,30‐15,00, segnava l’ora per i tan! civitonici
che non possedevano, allora, l’orologio. 
Nel 2008 il marchio è stato acquistato dal Gruppo ceramico Sanitosco,
e con!nua così, da oltre un secolo, ad essere sinonimo di qualità.

LA CERAMICA
SBORDONI

Particolari della miniatura realizzata da Mastro Fiore

La storia di una delle fabbriche civitoniche più importanti
racchiusa nella miniatura realizzata dall’ebanista “Mastro Fiore”

STORIA LOCALE ‐ Civita Castellana



Digitalizzando

di Matteo Menicacci

“In un mondo ormai iperconnesso l’unica
speranza che ci rimane per salvarci è la
conoscenza. ‘Digitalizzando’ è la rubrica
che spulcerà e racconterà le dinamiche
del mondo digital, di cui ormai facciamo
parte, passando per aspetti socio-
economici e tecnologici. Non mancherà
infine una sana dose di curiosità e
consigli. Se grazie a questa rubrica verrai
a conoscenza di cose prima sconosciute
non esitare a metterle in pratica. Che
aspetti? Do it Now!”
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I n questa rubrica più volte è stato
aperto un ragionamento su
come, vivendo la nostra vita on‐

line, inevitabilmente siamo sogge$ alla crea‐
zione, più o meno volontaria, di da!. Capita,
senza che ce ne accorgiamo, di lasciare infor‐
mazioni, su di noi e sulle nostre azioni, sparse
in rete. Gli esper! la chiamano digital foot‐
print e può essere u!lizzata in vari modi: pen‐
siamo, per esempio, alle molte aziende
informa!che che, sul modello di Google o
Meta (ex Facebook), possono u!lizzare la no‐
stra impronta digitale per profilarci al meglio,
con lo scopo di consegnarci la migliore pub‐
blicità mirata; a"ualmente non esiste una
prova che tale pubblicità sia realmente mi‐
rata, come viene descri"o da queste aziende.
Nel precedente ar!colo di Digitalizzando (è
possibile recuperarlo qui h"ps://bit.ly/Digi‐
talizzando12) si è parlato di cosa accade ai
nostri da! quando ques! sopravvivono a noi,
ma non è stato affrontato un argomento, su
cui ogni informa!co sarà sicuramente d’ac‐
cordo: la rete non dimen"ca. Quando qual‐
cosa viene caricato su internet è certo che
non scomparirà più. Anche un qualsiasi con‐
tenuto digitale – una foto, un video, un mes‐
saggio di testo – inviato privatamente ad un
amico o ad un caro è sempre un contenuto
caricato online, des!nato quindi alla stessa
fine. Parafrasando: i nostri da!, una volta in
rete, diventano immortali. 

Come è normale che sia, questo fenomeno
di immortalità digitale non presenta cara"eri
propri, ma sono gli uten! a fornirgli conno‐
tazioni talvolta posi!ve, altre volte tra le più
nega!ve. 

Il modo in cui viviamo la rete va a definire
quella che è la nostra iden#tà digitale (tale
conce"o richiederebbe uno spazio maggiore
per un’adeguata tra"azione), che quo!dia‐
namente, azione dopo azione, va anche ad
influire sulla vita offline.

Di recente abbiamo assis!to ad una delle
campagne ele"orali tra le più brevi, ma
anche tra le più digitali della storia italiana.
Immersi in questo contesto, sicuramente
avremo notato un u!lizzo, veicolato tramite
le pia"aforme dei social network, del pas‐
sato: è capitato di vedere video risalen! a
mol! anni fa, priva! della loro temporalità e
u!lizza! come contro‐campagna ele"orale. 

Una domanda, che è necessario porsi, per
poter affrontare con maggiore consapevo‐
lezza queste situazioni, è: le persone hanno
il diri!o di cambiare idea negli anni?
Qualora la riposta fosse afferma!va, do‐
vremo forse porci un limite sullo sfru"a‐
mento del passato, nel presente. 

Un fenomeno tu"o del momento sono le
pia"aforme che perme"ono di caricare con‐
tenu!, resi disponibili a pagamento e perso‐
nalizza! per il singolo fruitore. Un esempio
tra i più i no! è sicuramente la pia"aforma
OnlyFans, che perme"e, previo pagamento,
di fruire contenu! riserva! ai soli abbona!.
La società che ges!sce la pia"aforma ha de‐
ciso di non porre limi! alle !pologie di con‐

tenu! che si possono caricare e questo ha
reso possibile la nascita di una florida econo‐
mia incentrata su contenu! ero!ci. Molte
persone ne hanno fa"o il proprio lavoro; per
scelta. 
Eppure, capita che vengano condivisi conte‐
nu! in!mi senza che vi sia autorizzazione o
scelta da parte del proprietario. Si tra"a del
Revenge Porn, un reato sempre più fre‐
quente che, partendo da un ideale di ven‐
de"a, ha anche portato alla gogna pubblica
delle vi$me, rovinandone la vita, quando
non alla morte: ciò che accade online – è il
caso di ripeterlo – può avere ripercussioni
sulla vita fuori dalla rete. 

Di contro, tu$ i da! che vengono lascia!
sparsi per la rete possono esser u!lizza! a fin
di bene, come nel caso in cui vengano u!liz‐
za! per rintracciare criminali, oppure come
nel caso in cui vengano u!lizza! come reale
prova di un a"eggiamento passato che si è
cercato di occultare: filma! di omicidi, riprese
di sparatorie o di rea! effera! sono u!li a di‐
mostrare che tali fa$ siano realmente acca‐
du!, sancendone l’autore.

La nostra iden#tà digitale è personale e
come tale dovremmo essere gli unici a po‐
terla costruire. Essere sensibili a queste te‐
ma!che è l’unica via percorribile se vogliamo
sopravvivere in quest’era in cui la vita è sem‐
pre più Onlife.

Immortalità digitale: 
la rete che non dimentica
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di Secondiano Zeroli

P odere è una delle tante parole scomparse dall’uso co‐
mune negli ul!mi decenni. Nel suo significata originale il
termine denota l’estensione di terra col!vabile propor‐

zionata al potere, inteso come possibilità di lavoro della famiglia con‐
tadina. 
In Italia, ad eccezione delle zone dove c’era il la!fondismo o in quelle
a scarsa vocazione agricola, il podere ha rappresentato l’elemento
stru"urale fondamentale della società rurale per mol! secoli. 
Il podere consisteva in un pezzo di terra su cui
era costruita una casa colonica con gli annessi
necessari (magazzini, stalle, rimesse). La sua ca‐
ra"eris!ca era quella di assorbire al meglio la
forza‐lavoro di tu"a la famiglia e contestual‐
mente garan!re la sussistenza dei suoi compo‐
nen!. 
Si tra"ava di un microcosmo quasi del tu"o au‐
tosufficiente dal punto di vista alimentare per‐
ché i prodo$ del campo e della stalla dovevano
bastare per le esigenze più elementari, senza ri‐
correre, se non in casi eccezionali, ad acquis! al
mercato o presso qualche venditore ambulante. 
Per far fronte a tu"e le altre necessità ci si do‐
veva arrangiare, sia perché il denaro circolava
ben poco, sia perché i collegamen! con gli altri
poderi e con i paesi vicini erano problema!ci, so‐
pra"u"o d’inverno, per l’impra!cabilità di molte
strade.
La grande varietà di occupazioni che si svolge‐
vano nel podere richiedeva il coinvolgimento di
tu"a la famiglia nella quale convivevano abitual‐
mente diverse generazioni; erano piu"osto fre‐
quen! i poderi abita! anche da 20 o 30 persone. 
Agli uomini venivano riserva! i lavori più pesan!

nei quali spesso erano aiuta! dagli animali, sussidio indispensabile
prima dell’arrivo delle macchine agricole e da trasporto. 
Le donne invece provvedevano sopra"u"o alla cura della casa, agli
animali da cor!le, alla confezione del pane, ma erano pronte a rim‐
boccarsi le maniche per affiancare gli uomini quando i lavori dei campi
richiedevano maggiore impiego di manodopera. 
In un contesto così variegato di mansioni c’era posto anche per i ra‐
gazzi e per gli anziani. Ques! ul!mi, oltre ad occuparsi dei lavori nei

quali non occorreva molta forza fi‐
sica, dispensavano consigli riguardo
al lavoro agricolo e alla conduzione
del bes!ame, in forza della loro espe‐
rienza maturata nel corso della vita e
di nozioni tramandate da genera‐
zioni. Per questo l’anziano aveva una
considerazione par!colare nel
mondo contadino e a lui si ricorreva
spesso per trovare rimedi contro
tu"o ciò che poteva minacciare i rac‐
col! e poter far fonte alle mala$e
che colpivano gli animali.
La parola dell’anziano era considerata
con rispe"o anche quando si espri‐
meva sulla gerarchia dei valori della
cultura contadina e spesso era deci‐
siva per risolvere casi complica! e
controversi. 
In molte regioni all’anziano ci si rivol‐
geva sempre con rispe"o dando del
lei o del voi; frequente anche l’abitu‐
dine di chiedere la benedizione al ca‐
pofamiglia prima di andare a
coricarsi.

IL PODERE 
CHE NON ESISTE PIU’

Ce ne parla Mario Brizi
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EROI DELLA 1° GUERRA MONDIALE
I CADUTI DI FABRICA DI ROMA

di Arnaldo Ricci
arnaldo_ric@yahoo.it

O "avio Capparucci figlio di Giovanni
nacque a Fabrica di Roma il giorno
25 marzo 1890; fu chiamato alle

armi nell’esercito come militare di leva nel
1909 e si congedò da questo servizio nel
1911. Appena terminato il servizio militare,
emigrò per ragioni di lavoro in America.
Quando iniziarono le os!lità nel maggio del
1915 egli non esitò minimamente a pren‐
dere la decisione di rientrare in Italia, per ar‐
ruolarsi volontario nel nostro Regio Esercito.
Appena arruolato, fu inquadrato nel glorioso
e famoso 51° reggimento di fanteria che in‐
sieme al 52° facevano parte della Brigata
Alpi.

Il 51° reggimento fanteria aveva sede, in
tempo di pace a Perugia, mentre il 52° aveva
sede a Spoleto. La maggior parte dei militari
inquadra! nel 51° e 52° erano di origine
umbra e  Lazio del nord.

Il reggimento dove era inquadrato il nostro
conci"adino O"avio, si rese famoso per
l’eroismo mostrato in Francia nel 1918
anche se  purtroppo Il Capparucci era già
morto il 09 marzo 1916. 

Il nostro soldato si trovava in prima linea  in
località Malga Ciapela ( vicino al Col di Lana
) a"ualmente  una frazione del comune di
Rocca Pietore situata a 1450 metri sul livello
del mare, in provincia di Belluno nella zona
della Marmolada. In questa zona la neve
non manca mai ma nell’inverno del 1916  le
nevicate furono eccezionali; il 51° reggi‐
mento fanteria si trovava appostato nei ba‐
raccamen! appositamente costrui! per
avere un riparo, anche se precario, dalle in‐
temperie par!colarmente imperversan! in
quel periodo. Ebbene il giorno 09 marzo

1916 una grossa valanga di neve  cadde
sopra ques! rifugi dove si trovava una parte
del personale del reggimento…fu un disa‐
stro…furono sepol! dalla neve decine di mi‐
litari e perirono  ben 3 Ufficiali e 148 militari
di truppa, fra i quali il fabrichese O"avio
Capparucci figlio di Giovanni che una ven‐
!na di giorni dopo avrebbe compiuto 26
anni. 

Le postazioni dove era anche il Capparucci,
erano in posizione difficilmente raggiungibili
dall’ar!glieria nemica che da circa un mese
tentava di colpirle….gli esper! militari con‐
clusero poi successivamente che la valanga
fu causata proprio dai con!nui e pesan!
bombardamen!, da proie$li di grosso cali‐
bro, che si verificavano tu$ i giorni, da circa
un mese. Il giorno della morte del nostro
conci"adino di cui sopra (09.03.1916 )  la
Brigata Alpi,era comandata del Maggior Ge‐
nerale Alessandro Sapori! mentre il 51°
Reggimento era comandato dal Colonnello
Nicola De Maria.

Alla bandiera del 51° reggimento fanteria fu
poi concessa la Medaglia d’Argento, per
l’eroico comportamento in Francia nel 1918
con la mo!vazione seguente:

“….in violen" ed aspri comba$men" sul
suolo francese, facendo generoso sacrificio
del sangue dei suoi migliori solda", contenne
il poderoso urto di for" masse nemiche, e
nella successiva avanzata, con slancio, fede
e valore, superò brillantemente l’os"nata re‐
sistenza avversaria tenendo sempre alto il
nome d’Italia e la fama di cacciatori delle
Alpi – ( Bligny – Bois de Courton – Cote du
Madacascar – Aisne – Chemin des Dames.
Sissonne 21 aprile – 11 novembre 1918…”

Soldato Regio Esercito

Capparucci Ottavio
di Giovanni

di Bruna Ferrini

I miei libri, nella casa dove è
rimasto il mio spirito, sono
“soli” nella libreria che vedo

ancora con gli occhi della mente! Ma ne
vedo “realmente” anche un’altra: quella
lunga ed alta di Villa Sutri! Dunque un’al‐
tra fonte di conoscenza mi giunge “feli‐
cemente” agli occhi della mente: anche
nella casa dove ho scelto di vivere sere‐
namente e in pace mi giungono parole
e voci d’altri tempi. I nuovi libri sem‐
brano dirmi: “Ci siamo anche noi, pren‐
dici in mano, sorridi e leggi, ! faremo
compagnia!”. 

E così, prendo il primo volume dell’Enci‐
clopedia Bompiani. A sorpresa, mi capita
di leggere un primo !tolo: “Storie della
proibizione dei libri”, scri"a dal Giure‐
consulto e avvocato napoletano France‐
sco Antonio Zuccarelli. Una le"era
(ovvero, diremo oggi, un ar!colo, inse‐
rito nella sua “Istoria civile del Regno di
Napoli”) stampata e diffusa nel 1777 che
gli diede fama in tu"a Europa, ma anche
ingra!tudine ed esilio. Il “perché” di
tu"o questo è comprensibile: “Teorie
dell’ingerenze della Chiesa nelle cose di
Stato”.

I miei libri
Ogni luogo ha i suoi,
ma a me sono tutti

molto cari!

Immagine di jcomp su Freepik



di Elena Cirioni

L’ an!ca usanza di contare le pe‐
core per addormentarsi arriva
dal mondo contadino di epoca

medievale e ce la racconta un manoscri"o
che risale alla fine del 1200, in!tolato “Il No‐
vellino”.
Si narra nell’opera che Ezzelino da Romano,
signore delle terre intorno alla ci"à di Tre‐
viso, conosciuto per essere uno spietato e fe‐
roce condo$ero, fosse affe"o da una grave
forma di insonnia, che gli impediva di dor‐
mire anche per poche ore.
Per passare il tempo in maniera meno noiosa
e monotona assunse un cantastorie che do‐
veva con canzoni e storielle intra"enerlo du‐
rante le lunghe ore no"urne. Ben presto
però il pover’uomo non riuscì più a soste‐
nere quella forzata veglia e all’ennesima
richiesta da parte di Ezzelino di raccontare
una storia ideò un escamotage. Raccontò
di un pastore con un gregge di pecore co‐
stre"o ad a"raversare un fiume in piena
su una barche"a, che poteva ospitare un
solo ovino. Cominciò così una ripe!!va
esposizione di ogni a"raversamento del
fiume con una pecora per volta, finché lo
stesso cantastorie si addormentò. Contra‐
riato Ezzelino lo svegliò e gli ordinò di con‐
!nuare la narrazione, ma l’uomo gli
rispose che prima si doveva completare il
trasbordo di tu"o il gregge dall’altra parte
del fiume e così Ezzelino si mise a contare
per tu"a la no"e le pecore che una per
volta guadavano il fiume sulla barche"a
con il pastore ai remi, lasciando dormire
il cantastorie.
Da allora divenne una consuetudine contare
le pecore per riuscire più facilmente ad ad‐
dormentarsi.
Oggi però questa an!ca usanza potrebbe es‐
sere messa in discussione da qua"ro donne
inglesi selezionate per essere spedite al Polo
Sud a dirigere un ufficio postale e a censire i
pinguini 
Infa$ almeno loro, se avranno problemi di
insonnia, con il pensiero invece di contare le
pecore probabilmente sceglieranno di con‐
tare i pinguini.

Sono state selezionate tra seimila persone
che avevano risposto all’annuncio dell’Antar‐
c#c Heritage Trust, una fondazione per la di‐
vulgazione della presenza britannica in
Antar!de, a"raverso la conservazione del
patrimonio naturalis!co. 
Si tra"a diClare Ballantyne, Mairi Hilton, Na‐
talie Corbe$ e Lucy Bruzzone, che dopo un
breve periodo di addestramento, passeranno
qua"ro mesi nell’estate antar!ca su una pic‐
cola isola senza acqua corrente, internet e
rete telefonica per il cellulare. L’isola ospita
un ufficio postale, conosciuto per essere l’uf‐
ficio postale ubicato più a sud del mondo.

S!amo parlando dell’Isola di Goudier, presso
la stazione di ricerca di Port Lockroy, con
temperature anche durante l’estate ar!ca,
sempre al di so"o dello zero e sempre con le
giornate cara"erizzate da 24 ore di luce con‐
!nua, poiché in quei mesi il sole non tra‐
monta mai.
Port Lockroy, non ha residen! permanen!
ma ci vivono circa 1500 pinguini sparsi ovun‐
que. 
L’Antar!c Heritage Trust ha selezionato Mairi
Hilton, in qualità di osservatore della fauna

selva!ca, Clare Ballantyne, manager di nego‐
zio, Lucy Bruzzone, capo base, e Natalie Cor‐
be", responsabile postale.
La formazione è consis!ta nella preparazione
alla vita antar!ca, in lezioni di primo soccorso
e di “pinguinologia”. Le qua"ro donne hanno
iniziato la loro missione a Novembre e rimar‐
ranno in Antar!de fino a Marzo 2023.
La base di Port Lockroy è stata realizzata nel
1944, rimanendo opera!va in maniera di‐
scon!nua. 
È stata ristru"urata nel 2006 con la creazione
di un piccolo museo sulla storia dell’isola. 
L’ul!ma chiusura è avvenuta durante la pan‐

demia di Covid. 
Comunque l’isola è stata da sempre
meta di balenieri, esploratori e scien‐
zia!, fino a diventare oggi il più impor‐
tante luogo turis!co dell’Antar!de. 
Uno dei compi! delle qua"ro donne,
oltre a ges!re l’ufficio postale, sarà pro‐
prio di vedere quale impa"o ha la pre‐
senza turis!ca sulla riproduzione dei
pinguini.  
Dovranno effe"uare un preciso censi‐
mento degli animali, contandoli uno per
uno, dovranno tenere traccia degli
esemplari che si accoppiano, del nu‐
mero dei nidi, delle uova deposte e dei
piccoli che nasceranno, con l’obie$vo
di osservare la crescita o il declino della
popolazione dei pinguini nell’isola.
Un altro incarico, che le qua"ro ricerca‐
trici dovranno espletare sarà quello di

raccogliere da! u!li per lo studio dei cambia‐
men! clima!ci.
Facendo riferimento alla premessa di questo
ar!colo non possiamo far altro, dopo aver
augurato un buon soggiorno alle coraggiose
ricercatrici britanniche, di raccomandare loro
un accurato e me!coloso censimento dei
pinguini dell’isola, con un successivo con‐
trollo no"urno dal loro le"o del conteggio,
qualora dopo una fa!cosa giornata di lavoro,
nelle luminose no$ antar!che non riuscis‐
sero a prendere sonno. 

Quattro donne
al Polo Sud

a contare
i pinguini

Selezionate tra le seimila persone che avevano risposto
all’annuncio dell’Antarctic Heritage Trust, fondazione 

per la divulgazione della presenza britannica in Antartide
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T ra le Boletaceae
il Genere Lecci‐
num [dal la‐

!no leccìnus, a, um= rela!vo
al leccio (Quercus ilex L.; dal
la!no ìlex, ìlicis = leccio)],
presenta un gambo piu"o‐
sto so$le, slanciato, sempre
più lungo del diametro del
cappello, con superficie a
“raspa di falegname”  ricca‐
mente rives!ta di decora‐

zioni ad aculei che lo cara"erizza e può
essere considerato il tra"o dis!n!vo omoge‐
neo. 
La superficie del gambo infa$
è senza re!colo ma ricoperta
da una fi"a squame"atura in
forma di “arpioncini” apprez‐
zabili con il ta"o. In alcune
specie alla base del gambo
sono presen!   colorazioni
verdi‐azzurrognole o rosate.

Sono funghi di dimensioni medio‐grandi con
cappello convesso carnoso, superficie (cu"‐
cola) asciu"a o untuosa con colorazioni va‐
riabili da bianco, al grigio, al bruno nerastro;
dal giallo al rosso‐ma"one. L’imenoforo è for‐
mato da tubuli piu"osto allunga! e pori il cui
colore varia dal biancastro, a color sabbia,
sino al giallognolo a seconda della specie. 

La carne, con colorazioni biancastre o talvolta
di un giallo più o meno accentuato, può vi‐
rare al rosa, al blu‐azzurro, fino al grigio ne‐
rastro. 

Sono funghi che vivono in simbiosi micorri‐
zica con varie essenze arboree; in par!colare
pioppo, quercia, carpino, nocciolo, betulla,
ma anche pini e abete rosso. Sezione LUTEO‐
SCABRA: presenta specie con colorazioni
giallastre, più eviden! nei pori e sul   gambo,
con viraggio della carne al nerastro. Specie

presen! in ambiente mediterraneo anche
nella fascia collinare in boschi di querce. Il

rappresentante !pico è
Leccinum lepidum, il lec‐
cino per eccellenza,
molto diffuso nell’areale
del leccio e della su‐
ghera. Cappello di 5‐15
cm, dapprima emisferico

poi convesso, mai piano, margine regolare e
leggermente eccedente, superficie mai liscia
ma rugosa, gibbosa o bitorzoluta; cu#cola fa‐
cilmente asportabile quando è untuosa, vi‐
scosa per pioggia o tempo umido, meno
asportabile quando diventa vellutata, feltrata
e opaca con tempo secco. Il colore varia dal
nocciola chiaro al bruno molto scuro con ten‐
denza a schiarire diventando giallastro, giallo
limone verso il margine. Gambo colore di
fondo giallo citrino o giallastro con superficie
che presenta fini granulazioni in rilievo rile‐
vabili anche al ta"o; granulazioni giallastre
nei giovani esemplari che poi scuriscono fino
al brunastro in età diventando più visibili per
contrasto col colore di fondo.  Carne inizial‐
mente soda, poi molle, mentre sempre più
dura e fibrosa nel gambo di
colore biancastro con sfuma‐
ture gialle; al taglio vira a un
rosa molto leggero poi al
rosa violaceo e infine al gri‐
gio; non presenta odori par‐
!colari. Specie commes!bile ben diffusa nel
nostro territorio in presenza di leccio (Quer‐
cus ilex L.). SezioneLECCINUM. Le specie pre‐
sentano cappello con colorazioni
rosso‐aranciate, gambo ricoperto da squa‐
me"e rosso‐brune o nerastre, con la base
che talvolta presenta colorazioni verde‐az‐
zurrognole, carne normalmente biancastra
fino al giallo pallido, arrosante alla sezione o
che può virare al grigiastro e annerire dopo
qualche minuto. Crescono so"o aghifoglia e
la!foglia dove prediligono pioppo, betulla e

quercia.  Tipico rappresen‐
tante è Leccinum auran#a‐
cum. Cappello di forma
sferica, poi convesso, cu#cola
feltrata, squamosa, asciu"a;
a tempo umido vischiosa, di
un bel colore rosso‐arancio,
rosso ma"one. Pori di forma

rotonda, piccoli, biancastri, poi crema grigia‐
stri, infine ocra‐ruggine. Gambo cilindrico,
slanciato, di consistenza fibrosa, tenace, rico‐
perto di squame, scaglie rossastre che poi im‐
bruniscono; allargato verso la base che
spesso presenta macchie verdi‐bluastre.
Carne alla sezione vira inizialmente al rosa‐

grigiastro, poi al grigio‐violaceo per diventare
nerastra con il passare dei minu!; alla base
del gambo è macchiata di verde‐bluastro. Nel
nostro territorio lo incontriamo più spesso
so"o pioppo ma è presente anche nei boschi
di quercia, castagno e carpino. Sezione SCA‐
BRA. In questa sezione le colorazioni del cap‐
pello sono crema‐brunastre, con pori
bianco‐sabbia. Gambo decorato da minute
squamule nerastre che alla base può presen‐
tare colorazioni verde‐azzurrognole.  Carne
pressoché immutabile o che al massimo pre‐

senta tonalità rosate.
La specie !po è Lecci‐
num scabrum; de"o
comunemente “porci‐
nello”, il più ricercato e
raccolto, fortemente

apprezzato per l’immutabilità del candore
della carne al taglio, cara"eris!ca !pica di
questa specie mentre tu$ gli altri i Lecci‐
num hanno carne ingrigente/imbrunente al
taglio o sezione. Il gambo presenta la !pica
decorazione a squamule irte, carne, come già
de"o, bianca immutabile o appena vaga‐
mente rosa al taglio, solo dopo molto tempo
brunastra, odore fungino. Cresce prevalen‐
temente so"o betulla. Nel nostro territorio,
specialmente lungo gli argini rialza!, rispe"o
alle sponde dei torren!, è molto frequente la

presenza di Leccinum
carpini [dal la!no càr‐
pinus, i = del carpino
(Carpinus spp.), per l’‐
habitat di crescita] sim‐
bionte di numerose

la!foglie in par!colare carpino e nocciolo.
Cappello in genere appianato solo negli
esemplari molto maturi, abbastanza carnoso,
con margine spesso. Cu#colaasciu"a, a volte
screpolata‐areolata per il tempo secco, con
superficie !picamente “martellata”, grinzosa
e corrugata, di colore variabile dal grigio ocra‐
ceo al bruno ocraceo. I pori sono rotondi, pic‐
coli, di colore da crema biancastro a grigio
bruno che alla pressione virano lentamente
al grigio nerastro, poi decisamente neri.
Gambo cilindrico, snello, fibroso, di colore
variabile da biancastro sporco a grigiastro
nocciola chiaro, con fini squamule disposte
su tu"a la superficie, grigiastre poi nerastre
alla manipolazione. Carne
soda solo nei giovani esem‐
plari, poi molle nel cappello e
fibroso‐coriacea nel gambo,
di colore biancastro sporco e,
alla sezione, virante al rosato,
poi grigio violaceo e quindi con un rapido an‐
nerimento. Gli specialis! lo collocano nella
Sez. LUTEOSCABRA in ragione dell’intenso
annerimento della carne.  E’ una specie poco
apprezzata a causa della carne molle e per
l’intenso annerimento, cara"eris!che che si
accentuano durante la co"ura. Le specie ap‐
partenen! al Genere Leccinum sono tu"e
commes!bili escludendo sempre il gambo fi‐
broso‐coriaceo; comunque per il consumo si
consiglia di preferire esemplari giovani.

con Giampietro Cacchioli - MICOLOGO

PARLIAMO DI FUNGHI

Genere LECCINUM. Gray (1821)
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I l 2 novembre ricorrono i
mor!. “Speriamo che mi
nonno arriva primo”

diceva Pierino in una vecchia
barzelle"a per bambini. Tanto per
cominciare se non in le!zia, almeno
in facezia. Si sa, i medici hanno
dimes!chezza con la morte perchè
è parte della vita e come tale è cura
del medico che ne sancisce l’inizio e
la fine e ne accompagna il corso.
Non vi tedierò con la definizione di
morte in medicina, sui tempi di
osservazione della salma, sui segni
tanatologici (su i “sintomi” del
decesso). Ques! macabri e
do"rinali argomen!, si trovano
ovunque su internet e se proprio si
hanno queste curiosità è li che li si
può cercare.
La nostre sono invece
considerazioni tra amici fa"e al di là
della ca"edra. Se la nascita è
certamente un inizio, io credo però
che si debba pensare alla morte non
come ad un termine, ma come ad
una tappa del nostro viaggio
esistenziale di cui ci sono ignote
l’i!nerario e la ragione, “Sora nostra
morte corporale ‐ la chiamava S.
Francesco nel suo Can!co ‐ alla
quale nullo omo può scampare”,
anche se ognuno di noi cova nel
proprio animo l’idea, forse la
speranza, di essere il primo
immortale della storia. Grazie a Dio

l’esistenza, come la conosciamo, ha
un tempo definito ed è questo che
la impregna di significato. Che ne
sarebbe della nostra vita se
rimanessimo soli, privi degli affe$
delle persone care, senza gli amici
anda! via prima di noi? Estranei ad
una mentalità e ad un sistema che
ci appar!ene sempre di meno?
Mi piace pensare, certa che
nessuno mi potrà contraddire, che
dopo l’ul!mo scalino, ci aspe$ una
eternità piacevole.
Dicono che il caffè è buono. Ci si può
iscrivere al coro degli angeli perchè
‐ per questo si chiama Paradiso‐
anche i più stona! potranno
vantare un orecchio assoluto e tu$
ancorchè defun!, avranno fiato da
vendere.
L’Inferno non esiste perchè Dio che
è infinitamente buono, non
distribuisce i suoi doni all’incanto.
Dal momento che c’è un’eternità di
tempo, si può seguire il corso di
arpa, di liuto, salterio, cetra, trombe
– non solo quelle del giudizio ‐
l’organo porta!le e chi più ne ha più
ne me"a. fino ai ben 56 strumen!
presen! nel Concerto degli Angeli di
Gaudenzio Ferrari pi"ore del 1500,
presente a Saronno nella Cappella
della Santa Vergine dei Miracoli.
Che bello!:  riincontrare, mamma,
nonna, zie"a, gli amici scomparsi!
Avere svela! tu$ i misteri della
natura, appropriarsi finalmente e
senza fa!ca di tu"o lo scibile
universale.......o forse no.
Semplicemente ritornare polvere
come ci è stato peraltro
preannunciato, e in questo modo
essendo parte del tu"o, sapere
tu"o.

SORA NOSTRA MORTE
CORPORALE... 

Due cose belle
ha il mondo:

amore e morte.
G. Leopardi

della Dott.ssa 
Daniela Marchesini

Saluti dal Teatro Bianconi 
di Carbognano

Da sx: Sergio Piano con
l’attore Massimo
Venturiello, al termine
dello spettacolo
“La prima indagine di
Montalbano”, che ha
aperto la stagione
teatrale 2022/2023,
in scena Sabato 15 e
Domenica 16 Ottobre.

Da sx:  Ema-
nuele Barresi, 
Sandra Palla,
Sergio Piano,
Paolo 
Triestino e
Edy Angelillo
protagonisti
della comme-
dia “Que
sera”, in scena
il 6 Novembre. 

RADIOPALCOSCENICO, 

la trasmissione condo"a da 
SANDRO ALESSI

su 
RADIO REGIONAL
in onda il SABATO
ed il GIOVEDI’

alle 15,10 con tu"e le 
INTERVISTE ESCLUSIVE pubblicate

sulla nostra rivista!

Da sx: Giancarlo
Porcari, Sergio

Piano e Manuela
Bisanti, dopo lo

spettacolo 
“Ancora un 

attimo” in scena il
23 Ottobre scorso. 

Gli artisti, che si susseguono sul palco di uno dei più
attivi teatri della Tuscia, salutano tuti i lettori della
nostra rivista con questi scatti!
Per i prossimi appuntamenti consultare il sito
www.teatrobianconi.it. Non mancate!





Messaggi 
d ‘auguri

Tantissimi 
auguri ad
Antonio 

Menichini e
Luciana 
Palmieri
che il 30
Ottobre
hanno 
festeg-
giato il loro 50° anniversario di
matrimonio! Auguri dai figli Alessandra
e Stefano, dal genero Rico, dalla nuora
Elsa, dai nipoti Martina, Andrea e 

Tommaso e da tutti i parenti e gli amici.
Congratulazioni per lo straordinario

traguardo raggiunto!

Infiniti auguri di
buon compleanno
a Consilia Corsi
di Canepina che
l'8 novembre
2022 ha com-
piuto 100 anni.
A portarle gli

auguri per questo importante
traguardo di vita, presso la residenza per
anziani Santa Corona, sono stati il sindaco
Aldo Maria Moneta, il parroco Don Gian-
luca Scrimieri, l'ex parroco Don Gianni

Carparelli, il medico Felice Seralessandri,
che si sono uniti alla sorella Rosa e a tutti i
nipoti e parenti, in compagnia degli altri
ospiti e del personale della struttura.

Inviate i vostri
messaggi a

info@campode-
fiori.biz 
o tramite

WhatsApp al
328.3513316

Tantissimi auguri
a Giovanna
Locorotondo,

detta “Nina”, che
il 2 Novembre ha
festeggiato
100 anni. 

Questo secolo 
di vita ti ha re-
galato tanti mo-
menti di felicità;

quella felicità fatta di piccole cose, di cose semplici, ma
che ancora oggi ti scaldano il cuore e che noi nipoti ritroviamo nei tuoi racconti di
ricordi ancora nitidi. Ne hai regalati tanti anche a noi di momenti felici: dalle orec-
chiette al ragù fatte in casa, che se chiudiamo gli occhi ancora ne sentiamo l’odore,
alla Vigilia di Natale con le canzoni natalizie cantate da nonno. Il nostro augurio
per il tuo centenario è che siano ancora tanti i momenti felici da trascorrere 

insieme. I tuoi nipoti ed i tuoi bisnipoti Beatrice e Flavio. 

Tanti, tanti, auguri
di buon compleanno
ad Abdelhadi Bouti
che il 25 Novembre
compie 50 anni, 
da tutta la sua 

famiglia e da tutti
gli amici!

Inviateci le vostre poesie a info@campodefiori.biz

Non c è amore nella violenza
(dedicata a tutte le donne che hanno subito,
che subiscono e che subiranno violenza)

Cado dalle scale,
Sbatto alla porta,
Scivolo in bagno,

Ogni giorno. . .
Le labbra sorridono
Mentre il cuore sanguina,
Le guance sono asciutte
Mentre l anima si dispera,
Non sento dolore
Perché mi hai già uccisa!
Mi hai strappato la donna che ero
Accoltellata con le tue mani
Massacrata dai tuoi scusa!
Cado sui tuoi calci,
Sbatto ai tuoi pugni,
Scivolo nella tua rabbia,
Ogni giorno. . .
Non c è amore nella violenza!

L' angelo della notte
Arrivi Notte?!
Compagna di lacrime e pensieri,
M inviti a un dolce sonno,
A riporre le ansie sul comodino,
Ma io aspetto. . .
Eccoti!
Splendido angelo
Grandi ali candide
Dalla punta dorata. . .
Sei la mamma!
Mi lasci un bacio sul viso
E mentre arriva Aurora,
La tua immagine sfuma
In un raggio di sole!

di Lucia Paolini

L’angolo del poeta
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La redazione si associa agli auguri
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Il Personaggio Misterioso

Indovina il nome
di questo 

personaggio 
famoso camuffato

GIOCA CON
CAMPO DE’ FIORI

L’angolo Misterioso

Chi indovina 
dove si trova 
questo particolare 
a Civita
Castellana?

I primi due che indovineranno chiamando
il numero 328.3513316  vinceranno   

un simpatico omaggio a sorpresa da ritirare presso
la nostra redazione (Via Giovanni XXIII, 59 a  Civita
Castellana) o,  a scelta, un anno di abbonamento

alla nostra rivista!

Per le vostre segnalazioni 
scrivere a: 

info@campodefiori.biz
o contattare il 328.3513316 

(anche WhatsApp)

PICCOLI LETTORI
CRESCONO...

NUOVO ARREDO URBANO A
FABRICA DI ROMA, BELLO MA...

Proprio in questi giorni sui marciapiedi di Via Roma, strada
principale della cittadina della Tuscia, sono stati posizionati
dei nuovi elementi d’arredo urbano, belli ma..., come ci ha
fatto notare un nostro affezionato lettore che risiede in loco,
forse di dimensioni un po’ troppo grandi rispetto alla lar-
ghezza dei marciapiedi stessi sui quali sono stati posizio-
nati. In effetti, come si evince bene dalla foto, lo spazio per

il transito pedonale si è no-
tevolmente ridotto, cre-
ando potenziali disagi
soprattutto a persone disa-
bili sulla sedia a rotelle, o
più comunemente  ad una
mamma con il passeggino
o  ancor più semplice-
mente ad una persona con
due buste della spesa tra le
mani.
Nulla da eccepire alla vo-
lontà di migliorare il de-
coro urbano, anzi è questa
un’iniziativa lodevole, ma
non era il caso di scegliere
delle fioriere meno ingom-
branti?

L’occhio
sulla
città
Riceviamo e
pubblichiamo

Pubblichiamo
con vero pia-
cere questa
bellissima foto
inviataci in re-
dazione che
immortala i tre
giovanissimi
lettori Martina
Cancella, An-
drea e Tom-
maso Menichini, intenti a sfogliare le “succulente”
pagine della nostra amatissima rivista che, come dimo-
stra questo scatto, è adatta a tutte le età! Questo è,  per
noi, motivo di grande gioia ed orgoglio... Speriamo di
poter continuare a “crescere” insieme a loro ed a tantis-
simi altri piccoli lettori... Buona lettura a tutti!!!

I VINCITORI DEI QUIZ DEL PRECEDENTE
NUMERO DELLA RIVISTA

La risposta esatta per l’Angolo miste-
rioso era: Via di Porta Rupi ed è stata
indovinata da Daniele Brasili e Luigi
Caccetta.
La risposta esatta
per il Personag-
gio misterioso
era: Ilary Blasi ed

è stata indovinata da Tiziana Po-
stacchini e Maddalena Pistola. 
Complimenti e grazie per aver giocato con noi!!
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Ci�ita Ca�tellasa

a cura di Pasquale Mancini

Vi proponiamo, in questo 
spazio, degli scorci della 
cittadina viterbese scattati
nello stesso punto 
a distanza di qualche 
decennio... Siamo certi 
che susciteranno tanta 
curiosità e tanti ricordi!

Campo de’ fiori 

com’eva e com’è

VIA BELDERE FALERII VETERES.
Nella foto in bianco e nero, datata 1978,  si vede
il Forte Sangallo, monumento simbolo, insieme
al Duomo Cosmatesco, della cittadina e, in
primo piano, il cosiddetto “Orto di Miretto” con
le varie baracche che davano ricovero a galline,
polli e maiali e che all’epoca lo caratterizzavano. 
Iniziavano proprio in quegli anni i lavori  di rea-
lizzazione della strada asfaltata che collega il
centro storico con il Ponte Clementino. 
I pini che si vedono sono quelli che si trovavano
all’inizio del ponticello di Via Roma, tagliati già
da tempo; mentre quelli del vallo del Forte, che
si vedono bene nella foto a colori risalente al
2016, ancora non esistevano e oggi, invece, non
ci sono più. 
L’orto di Miretto è diventato attualmente un an-
fiteatro.
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Morlupo. Anni ‘60. Una cartolina con lo scorcio della centrale Piazza Diaz.

Campo de’ fiori 

Canepina. Anni ‘50. Cartolina panoramica del paese alle pendici del Monte Cimino.

Campo de’ fiori 
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Civita Castellana. Piazza Duomo. Anni ‘30. Corteo per la deposizione della corona di alloro al monumenro dei caduti di guerra
nella ricorrenza del 4 Novembre. Foto archivio Nazzareno Simoni.

Campo de’ fiori 

Civita Castellana. Metà anni ‘60.  In piedi da sx: Ferruccio Pistocco, Alma Scopetti, ... Paolini, ..., Franca Paolelli, Wilma...
In basso da sx: Tonino Sorge, Sonia Lemme, Sandra..., ...

Campo de’ fiori 
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Civita Castellana. Anno 1950. Torneo di calcio estivo. Squadra studenti. In piedi da sx: Pietro Sansonetti, Ennio Conti, 
... Caroselli, Sergio Vaselli, Lelio Giuliani, Pietro Giuliani, Roberto Pieri, Edgardo Cima.

In basso da sx: ... Bernardi, ... Pizzi, Antonio Sansonetti, Claudio Ceccarelli, Sergio Maestri, ... Bianchini.
Foto tratta dal libro “Civita Castellana, il calcio nella storia” di Ugo Baldi e Massimiliano Mascolo.

Civita Castellana. Primi anni ‘70. I ragazzi della squadra Baseball della Polisportiva San Lorenzo. Da sx: Massimo Telli,
Luciano Taizzani, Miro Berti, Claudio Bruzziches. In basso da sx: Armando Moretti, Giovanni Staffolani, Piergiorgio Angeletti,

Primo Cimarra, Danilo Paludi. Foto tratta dal libro “La storia della Polisportiva San Lorenzo. Civita Castellana 1960-1990” a cura di Alessandro Anzellini.

Campo de’ fiori 

Campo de’ fiori 
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Fabrica di Roma. 
Primi anni ‘50. 
In piedi da sx: 

Valeria..., Rosita..., 
Valentina Cianchi, 

Cesarina..., 
..., ..., ..., 

Pietro D’antonangelo.

In basso da sx: Edda ..., ...,
“Teta” Francola, 

Saretta..., 
Bianca D’Antonagelo 

e ... D’antonagelo (dietro).

I bambini seduti, da sx:
Filiberto Valentini, 
Giulio Sciosci, 

Angelo D’Antonangelo, 
Ornella De Angelis, 
Fiorella Anselmi.

Campo de’ fiori 

Fabrica di Roma.
Anni ‘60.

Località Materano.

La bottega di alimentari 
di Apponina 

(a sinistra nella foto)
ed il distributore di carburante

di Stefano Palombo. 

Da sx: 
Ercole Ottaviani,

... e Stefano Paolombo.

Campo de’ fiori 
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Fabrica di Roma. Metà anni ‘60. 
Da sx: Marisa Anselmi, Lucia Alessi, Mario Anselmi 

e, in basso, Pasquarosa Anselmi.

Campo de’ fiori 

Corchiano - Cartolina del 1920 con la veduta della Chiesa della Madonna del Soccorso, a sinistra, e, a seguire il Ponte ferroviario e la
stazione. Archivio Mauro Galetti.

Campo de’ fiori 

INVIATE LE VOSTRE
VECCHIE FOTO

a info@campodefiori.biz
o tramite WHATSAPP al

328.3513316. 

In alternativa potete 
recapitarle presso 
la nostra redazione 

in Via Giovanni XXIII, 59 
a Civita Castellana,
saranno scansionate 

ed immediatamente restituite. 
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Le collane di Campo de’ fiori 
Tutti i libri editi dall’A.I.D.I

Per info e acquisti: info@campodefiori.biz  
o 328.3513316 (anche WhatsApp)

DITELO AI NOSTRI SPONSOR
riceverete un trattamento speciale!

E per la vostra pubblicita: 
info@campodefiori.biz o 328.3513316

STA PER 
ARRIVARE IL 

CALENDARIO 2023 
DI CAMPO DE’ FIORI
Il 13° Calendario solidale 2023

di Campo de’ fiori, 
sarà in distribuzione dal mese 

di Dicembre 2022, 
per accompagnarvi in tutto il 
prossimo anno. Corredato da

tante, bellissime foto di voi lettori,
sarà donato, come di consueto,
ad un’Associazione di volonta-

riato locale, che potrà beneficiare
del ricavato delle vostre offerte.

Non perdetelo!



55Campo de’ fiori 

I nostri amici a 4 zampe

di Cecilia e Federico Anselmi

URGENTE!!!!!!
GATTINI IN
CERCA DI

ADOZIONE.
Per maggiori infor-

mazioni contattare il
numero 338.7357799

GINGER, 
femminuccia di ta-
glia medio/piccola.
Buona e tranquilla,
molto socievole con
gli altri cagnolini. Si
trova in canile, poverina! Aiutia-
mola ad uscire. Tel. 335.5621884

BIRBA, 
maschietto 
di taglia
medio/
piccola.

Dolce e tran-
quillo. Compatibile con
machietti e femminucce.

Si trova in canile, ma
cerca una bella famiglia!

Info 335.5621884.

ADOTTA e AIUTA
con l’inizia!va

“SI APRONO LE GABBIE”!

Seguici anche su

PEPE, 
cucciolotto di 10

mesi, taglia medio/
contenuta. 

E’ un cagnolino di
una dolcezza unica e in

canile soffre molto la solitudine. 
Venite a conoscerlo, sarà amore a
prima vista!! Tel. 335.5621884

TEO, cagnolino meraviglioso, taglia piccola, pesa
solo 10 kg. Ha già sofferto tanto: abbandonato

senza pietà per strada, è rimasto cieco ad un oc-
chietto. E’ un angelo di cagnolino. Teo vi aspetta in

canile. Tel. 335.5621884.

WWW.CAMPODEFIORI.BIZ

SFOGLIA LA RIVISTA 
ON LINE SUL SITO

Clicca sulla copertina che trovi nella homepage
per leggere il numero in corso!

Se non lo hai ancora fatto,
RICORDA DI METTERE IL TUO
“Mi piace” ed il TUO “Segui”

CAMPO DE’ FIORI E’
SEMPRE PIU’ SOCIAL!

RIMANI AGGIORNATO 
TRAMITE I NOSTRI PROFILI
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Annunci Annunci 
LAVORO
CERCO 
- EDITORE CERCA GRAFICO/A per col-
laborazione con riviste glamour. Info
335.6955798
- ITALIANA OSS PROFESSIONALE, seria
e qualificata, cerca lavoro per assistenza domi-
ciliaree in case di riposo. Zona Civita Castel-
lana e dintorni. Max serietà. No perditempo.
Automunita. Tel. 329.5671830
- CERCO LAVORO come donna delle puli-
zie, piccoli lavori di giardinaggio e accompa-
gnatrice. Disponibilità in orario mattutino e per
tre pomeriggi la settimana. Italiana. Già con
esperienza. Tel. 331.7521311
- CERCO LAVORO in ristoranti come lava-
piatti, aiuto cuoco, pulizie nel fine settimana.
Giià con esperienza. Zona Civita Castellana e
paesi limitrofi. Tel. 388.8325529
- CERCO LAVORO come badante giorno e
notte, assistenza anziani anche solo di notte o
solo di giorno o ad ore. Già con esperienza. Tel.
329.3629375.
- CERCO LAVORO come badante o per pu-
lizie ad ore. Tel. 327.6771009.
- SIGNORA ITALIANA cerca lavoro di assi-
stenza e compagnia persone anziane e solo au-
tosufficienti, pulizie domestiche o come
baby-sitter. Solo orario diurno. Zona Civita Ca-
stellana e dintorni. Tel. 347.4016708.
- CERCO LAVORO come badanete  ad ore o
anche giorno e notte per donne anziane. Già
con esperienza. Zona Civita Castellana, Nepi,
Fabrica, Corchiano e paesi limitrofi. Tel.
320.4150452
- DONNA ITALIANA giovane e affidabile,
automunita, con esperienza, cerca lavoro ad ore
per pulizie domestiche. Zona Civita Castellana
e paesi limitrofi. Tel. 371.1413158
- CERCO LAVORO come badante fissa
giorno e notte o ad ore. Tel. 388.6542895
- CERCO COPPIA per lavoro di assistenza
domiciliare e badante. Disponibilità di alloggio
in appartamento indipendente. Zona Civita Ca-
stellana. Tel. 338.3380764
- CERCO LAVORO come badante giorno e
notte, esperienza pluriennale. Zona Civita Ca-
stellana e paesi limitrofi. Tel. 389.0665114
- CERCO LAVORO come badante giorno e
notte. Tel. 388.4261307
- BADANTE H24 cerco, per lavoro a Civita
Castellana. Tel. 338.3380764
- DONNA ADULTA, con ottima padronanza
lingua italiana, automunita, residente a Civita
Castellana, cerca lavori ad ore per pulizie do-
mestiche in case private, alberghi, ristoranti, ne-
gozi, fabbriche, uffici. Tariffe da concordare.
Zona Civita Castellana, Fabrica di Roma, Cor-
chiano. Karim 320.3112487
- CERCO LAVORO in orario diurno per pu-
lizie domestiche o in ristoranti. Già con espe-
rienza. Zona Civita Castellana. Tel.
380.4631224
- CERCO OPERAIO per lavori agricoli, po-
tatura di nocciole ed ulivi, capace di condurre
trattori e mezzi semoventi. Breve periodo di
prova retribuito, seguito da regolare contratto
di lavoro agricolo. Zona Fabrica di Roma. Tel.
339.3763870.
- DONNA ITALIANA cerca lavoro per pulizie
domestiche ad ore, zona Civita Castellana e

paesi limitrofi. Tel. 320.0620664
- RAGAZZA ITALIANA cerca lavoro come
babysitter e aiuto compiti per bambini frequen-
tanti la scuola primaria dai 6 agli 11 anni. Zona
Corchiano e paesi limitrofi. Tel. 327.4715628 
- CERCO, per fine settimana, a chiamata, per-
sona per pulizie. Zona Civita Castellana. Mas-
sima serietà. Tel. 371.4175442
- RAGAZZO DI 18 ANNI cerca lavoro come
muratore, carpentiere e lavori simili, oppure
come meccanico. Zona Civita Castellana e
paesi limitrofi. Tel. 353.3204910.
- CERCO LAVORO in campo agricolo, sono
capace di utilizzare il trattore anche per taglio
erba, sono capace di utilizzare motosega per po-
tatura piante. Tel. 327.4082862
- SVILUPPATORE PER STAR UP innova-
tiva a Civita Castellana per lavoro in presenza.
Competenze richieste: buona conoscenza di
React JS e ReactNative, buona conoscenza di
MySQL, capacità di lavorare in team e in modo
Agil, ottima conoscenza di GitLab. Compe-
tenze bonus:Php,   HTML 5.0,  CSS con frame-
work Bootstrap v 5, Javascript & JQuery.
Remunerazione stabilita in base all'esperienza
pregressa. Info 338.1215803 - 
- SIGNORA ITALIANA di 59 anni,  con espe-
rienza, cerca lavoro come badante ad ore solo
di giorno. Automunita. Zona provincia di Vi-
terbo e limitrofe. Tel. 333.3896330.
- CERCO LAVORO come badante giorno e
notte o anche ad ore. Già con esperienza. Zona
Faleria, Civita Castellana, Rignano Flaminio e
limitrofi. Tel. 371.4828047
OFFRO
- LEZIONI PRIVATE individuali on line e/o
in presenza di materie scientifiche, umanistiche
e lingue per studenti di ogni grado d’istruzione.
Disponibile per aiuto compiti e recupero debiti
formativi. Massima serietà. Tel. 349.4249055
- PENSIONATO 60ENNE offresi come auti-
sta con macchina propria o altrui. Solo picolis-
simo compenso e solo per persone serie. Tel.
339.7471281.
- RIPETIZIONI di lungua francese, storia e
geografia. Info 393.3605030
- DECORATORE offresi per piccoli lavori di
decorazioni e rifiniture di oggettistica varia,
mobili, cartelli insegne decorativi, libri, cornic,
e varie uso casarredo. Tel. 351.5203323
- FALEGNAME IN PENSIONE, capace ed
economico, con laboratorio proprio, fa manu-
tenzione, ripara, restaura o realizza da nuovo ar-
madi, cucine, porte, etc. Tel. 339.6006710
- RAGAZZO DI 40 ANNI, persona seria e
educata, cerca qualsiasi tipo di lavoro, a chia-
mata: lavori domestici, pulizie, giardinaggio, ta-
glia erba, muratore, autista, accompagnatore,
lavori agricoli e qualsiasi altro tipo di lavoro
zona. Zona Civita Castellana e vicinanze. Di-
sponibilità pomeriggio da lunedì a venerdì, sa-
bato e domenica tutto il giorno.. Si offre anche
come svuota cantine o per sgomberi e traslochi
in tutta la zona. Massima serietà. Tel.
328.2409520.
- AGRICOLTURA DI PRECISIONE, noleg-
gio pilota con drone multispectral. Analizza i
tuoi terreni e coltivazioni con sistemi innovativi
utilizzando mappe e immagini multispectrali
aeree in modalità NDVI-GNDVI-NDRE per ri-

sparmio fertilizzanti e acqua, con interventi mi-
rati. Tel. 338.8273277.
- ESEGUO LAVORI di pulizie e ripristino
marmi, scale interne ed esterne, pavimenti, so-
glie, cornici portoni, camini, piani cucina, lapidi
e tombe cimiteriali e qualsiasi altro tipo di la-
voro in travertino, marmo e granito. Massima
serietà. Tel.  371.4175442.
- SIGNORE ITALIANO serio ed educato,
esegue lavori di pulizie, carteggiatura e riverni-
ciatura persiane in legno o ferro, tutto in pochi
giorni. Eseguo anche lavori di pulizie e ripri-
stino marmi, scale interne ed esterne, pavi-
menti, soglie, cornici portoni, camini, piani
cucina, lapidi e tombe cimiteriali e qualsiasi
altro tipo di lavoro in travertino, marmo e gra-
nito, in tutta la zona Civita Castellana, Fabrica
di Roma, Corchiano e tutta la prov. di Viterbo e
zone vicinanze. Massima serietà. Tel.
329.7851763
- LEZIONI PRIVATE per scuole secondariedi
1° e 2° grado, in matematica, fisica, geometria.
Massimaserietà. Zona Fabrica di Roma (VT).
Tel. 371.1176408
- PROFESSORE impartisce lezioni di mate-
matica singole e collettive (max 4 persone) per
scuole medie e superiori a domicilio. Tel.
328.6468329
VEICOLI
VENDO
- SCOOTER PIAGGIO XEVO 400, anno di
immatricolazione Settembre 2010, km 12.300
+ casco interfono nuovo. Unico proprietario.
Vendo € 2.000,00. Tel. 320.8408350.
CERCO
- CERCO CAMPER anche da riparare. Paga-
mento contanti cellulare 328.5694458 Adriano
- FIAT PANDA o auto simile per strade ster-
rate, in regalo. Gianluca 3938591888
- VESPE DA RESTAURARE, motori, pezzi
a  modico prezzo. Amatore cerca. Roberto
335.8017619.
OGGETTISTICA/HOBBISTICA/
COLLEZIONISMO
VENDO
- RIVISTE GIARDINAGGIO GARDENIA
n. 26 mensili, n. 2 speciali orti e giardi, n. 3 spe-
ciali balconi e terrazzi, n. 1 speciali rose, n. 2
volumi “le piante e le le loro combinazioni. Va-
lore d’acquisto € 250,00 circa. Offro gratuita-
mente. Tel. Carla 338.3380764.
- RIVISTE ARREDAMENTO  AD n. 23
mensili  “le più belle case del mondo”, n. 27
mensili “Marie Claire Maison”. Cedo gratuita-
mente. Tel. Carla 338.3380764
- RIVISTE CUCINA n. 64 mensili “La cucina
italiana”, n. 70 mensili “Sale e pepe”, n. 4
“Gambero Rosso”. Cedo Gratuitamente. Tel.
Carla 338.3380764.
- MONETE DI VARIO CONIO ED EPO-
CHE: romane, italiane, inglesi, francesi, spa-
gnole, polacche, tedesche, americane, di Città
del Vaticano e Repubblica di San Marino +
MACCHINA DA SCRIVERE Olivetti a stec-
che + CALCOLATRICE ELETTRICA con
carta + LETTO IN LEGNO ad un una piazza.
Zona Civita Castellana. Tel. 389.9528697.
- FRANCOBOLLI, vendo cerco e compro.
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GratuitiGratuiti
Tel. 391.7047089
- COLLEZIONE CRAVATTE anni
‘70/’80/’90/2000. Vendo a prezzo interessante.
Tel. 330.311000
- FUMETTI TOPOLINO anni ‘70. Circa 100
pezzi, vendo a buon prezzo. Tel. 330.311000
- PRESEPE ARTISTICO in terracotta com-
posto da 8 pezzi: natività+16 pastori+4 pecore.
Altezza 25 cm. Vendo. Tel. 328.6764164 (anche
WhatsApp)
CERCO
- CERCO CARTOLINE storiche in bianco e
nero della provincia di Viterbo in generale. Tel.
339.8081305
- FOTO ORIGINALI antiche (fino anni ‘50)
di Soriano Nel Cimino (Viterbo). Acquisto con
pagamento contanti. Tel. 349.3502726
- LIBRI DI LETTERATURA, saggistica,
arte, antichi. Anche intere biblioteche.  Pago su-
bito e in contanti. Tel. 3398090424.
ABBIGLIAMENTO/SPORT
VENDO
- BICICLETTA ELET-
TRICA, come nuova, misura
M. Vendo ad € 1.200,00. Tel.
338.1228257
ARREDAMENTO
VENDO

- ARREDO PER UFFICIO com-
posto da 4 grandi scrivanie com-
plete di cassettiere con mobili di
varie misure, e sedie ufficio. Buone
condizioni. Vendo € 600,00 tratta-
bili. Tel. 348.5580869

- ARREDO PER UFFI-
CIO: scrivania in cristallo
con 4 mobili, come da foto,
vendo. Visibile a Civita Ca-
stellana. tel. 333.3884128

- MOBILE ANNI ‘40, in radica con maniglie
e cassetti + TAVOLOfine ‘800 per 6 posti, in
castagno (cm 97 x 123 cm) + 6 sedie modello
tonè + 2 mobili per piatti e pentole, con 2 spor-
telli e 2 cassetti in arte povera. Buone condi-
zioni. Tel. 339.2115408
- 2 o 4 PANCHE da taverna
- 2 sedute - costruite intera-
mente a mano con doghe in
abete di bancali euro e rifinite
in impregnante noce. Comode e resistenti. Vero
affare. Maurizio 333 2932185.
ATTIVITA’ ARTISTICHE
- FRORES DE ACANTU duo muiscale con
repertorio di musica sarda e romana tradizio-
nali. Residente a Roma Nord e disposto a spo-
starsi in tutta talia. Tel. 320.4881700 
- GRUPPO EMERGENTE genere rock me-
lodico vario, cerca bassista. Zona Corchiano e
limitrofi.  Tel. 338.2159466.
- MOOD ART TRIO, Repertorio cantautorale
italiano e internazionale Lisa La Barbera
333.2527327 per contatti: Feste, Locali, Piazze
VARIE
VENDO

- MOTOZAPPA completa
di accessori. Vendo €
400,00 e ABBACCHIA-
TORE ELETTRICO per
olive MARCA OLIVIERO
perfettamente funzionante.

Vendo ad € 200,00. Tel. 338.4024736
- SCALA RETRATTILE per soffitta
con botola, usata ma in ottimo stato. Eliminata
per sostituzione con una elettrica. Zona Cor-
chiano. Chiamare Daniele al numero
388.9954665.
- TERMOCAMINO “Carinci” usato due sta-
gioni, vendo causa non utilizzo. Per info con-
tattare Gianni 3393318675 

- DECESPUGLIATORE HONDA GX a ben-
zina, 4 tempi, cilindrata 35, testina batti e vai,
lama a 4 punte in acciaio, basso consumo, si-
lenzioso. Motore a olio tenuto sempre con cura
ecome nuovo. Regalo insieme cintura con pro-
tezione, casco eaccessori in dotazione, olio Ca-
strol da 1l.  Made in Japan. Professionale.
Adatto per lavorare molte ore di seguito. Zona
Civita Castellana. Tel.328.5694458 Tony.
- MACCHINA PER PULIRE E IGIENIZ-
ZARE tutta la casa, negozi, alberghi, uffici,
scuole, studi medici, ... Molto professionale.
Nuovissima, mai usata. vendo Tel.
331.9946476.
- SEGGIOLONE per bambini nuovo, mai
usato. Prodotto di qualità di nota marca di pro-
duzione. Ottima occasione. Vendo € 45,00. tel.
335.8433795.
- COTTO FIORENTINO
FATTO A MANO. 200
pezzi totali di cui 130 misura
21x21 cm x 2,8 cm di h, 160
pezzi misure 32x16 cm x 2,5
h. Manufatto di un certo pregio. Luogo di ritiro
Morlupo. Vendo ad € 250,00. Tel.
339.4894557.
CERCO
- PERSONA che sappia aggiustare orologio a
pendolo funzionante ma che ha le suonerie e le
fasi lunari ‘incastrate’. Francesca 0761/568665
- STUDIO COMMERCIALE per collabora-
zione, sviluppo 730, unico, IVA, 770 pratiche
fiscali, contabilità. Predispongo invio dichiara-
tivi, pratiche di finanziamento a fondo perduto.
CAF autorizzato. Max serietà. Tel.
351.7360727
ELETTRONICA
VENDO
VIDEO REGISTRATORE DVD RECOR-
DER marca PHILIPs. Vendo. Tel. 340.2268800

ANNUNCI ECONOMICI GRATUITI PER PRIVATI
a pagamento per ditte o società- Cedola da ritagliare e spedire 

L’annuncio sarà ripetuto per 3 uscite, salvo diversa decisione della redazione

Compilate qui il vs annuncio gratuito e speditelo in busta chiusa a
Campo de’ fiori -Via Giovanni XXIII, 59 - 01033 Civita 
Castellana (VT), tramite e-mail a info@campodefiori.biz

o tramite WhatsApp al numero 328.3513316

(scrivere in stampatello e senza abbreviazioni) ..................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................

.............................................................................................................................................................................................................................

Gli annunci gratuiti sono esclusivamente riservati a privati. Campo de’ fiori non è responsabile per la qualitià e la veridicità delle inserzioni, non ef-
fettua commerci e non riceve provvigioni. A garanzia dei lettori, Campo de’ fiori si riserva il diritto di NON PUBBLICARE annunci non conformi al
presente regolamento o che, a suo insindacabile giudizio, risultino non chiari o che possono prestarsi ad interpretazioni equivoche. Gli inserzionisti
prendono atto che, a richiesta dell’Autorità Giudiziaria, Campo de’ fiori fornirà tutte le notizie riportate con la presente cedola. Autorizzo il tratta-

mento dei miei dati personali secondo quanto disposto dalla legge n. 675 del 31.12.1996 in materia di “tutela dei dati personali”.

COMMITTENTE: NOME................................................COGNOME..............................................Via...............................................................

Città......................................................Tel...........................................................Firma................................................................

ATTENZIONE: Le inserzioni dovranno essere presentate solo tramite il coupon sotto riportato (anche in fotocopia).
Non verranno pubblicati annunci anonimi.
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Oroscopo di Dicembre
by Cosmo

Gemelli
A"en! a non
esagerare,
devi affron‐
tare qualche

piccolo ostacolo,
hai poca voglia di fare. Ti ar‐
rabbi con chi al lavoro ! è
os!le, a"enzione ai fine
se$mana perché ! sen!rai
molto stanco. So"o stress
anche i sen!men!, non è
un periodo di grandi pas‐
sioni o ‘soluzione’ ai pro‐
blemi affe$vi. Ritagliatevi
del tempo per voi!

Cancro
Riuscirai a ri‐
trovare la
grinta giusta,
avrai successo

professionale;
favorito chi ha da poco ini‐
ziato un’a$vità in proprio.
Bene le storie nate dal‐
l’estate, intrigante l’amore
di coppia. Chi ha incontrato
la persona giusta adesso
pensa alla casa, a un trasfe‐
rimento. In arrivo un evento
speciale. Dopo l’instabilità
tornerà l’ordine.

Leone 
Ancora un
periodo di ri‐
fle s s i one ,
qualche cri!‐

cità nei rappor!
lavora!vi. Si chiuderanno i
rappor! inu!li, c’è però an‐
cora un problema finanzia‐
rio da tenere so"o
controllo. Iniziate ad accu‐
sare stanchezza. In amore i
confli$ di novembre sono
risol! solo in parte. Le storie
nate da qualche mese sono
comunque for!.

Vergine
Non è un
mese ecce‐
zionale per il
lavoro, quindi

da questo punto
di vista non ci sono grandi
soddisfazioni. Qualche di‐
scussione con i colleghi, in‐
sicurezza lavora!va. In
amore il peggio è passato,
anche se la prima parte del
mese è ancora pesante, e
persistono screzi e tensioni.
Tu"avia, si prospe"a un
Natale ricco di emozioni.

Bilancia
Inizia un pe‐
riodo di
forza ma at‐
tenzione a

non essere
troppo polemico. Cerca di
non rovinare tu"o quello
che i mesi passa! hanno
portato nella tua vita. Po‐
tres! fare una scelta ne"a
al lavoro, ormai hai perso la
pazienza. In amore è ora del
dentro o fuori defini!vo, hai
rimandato per troppo
tempo questa scelta.

Ariete 
Mese ricco di
novità e stra‐
volgimen!. E’
il momento di

acce"are una
proposta. Finora ! sei do‐
vuto ‘accontentare’ a livello
professionale ma ora potre‐
s! portare a compimento
un inves!mento. Per alcuni
potrebbe decollare una
nuova storia d’amore; le
coppie in crisi possono
adesso recuperare il rap‐
porto.

Toro
Fas!di, pro‐
blemi e con‐
fusione al
lavoro pos‐

sono aver cau‐
sato divergenze anche in
famiglia. Dicembre ! vede
ancora so"o pressione ma
nei prossimi mesi arrive‐
ranno importan! novità
professionali. E’ il momento
di dire addio al passato. Re‐
lazioni affe$ve so"o stress,
ma le coppie datate non
sono a rischio.

Scorpione 
O$me intui‐
zioni, forza e
energia non
m a n c a n o ;

nuove alleanze
e confron! posi!vi. Sbocchi
professionali interessan! in
arrivo. L’amore premia le
persone coraggiose che
sanno dedicare il proprio
tempo alle persone giuste.
Un’amicizia si trasforma in
qualcosa di più, nuovi in‐
contri per i separa!. A"en‐
zione al passato che torna...

Sagi$ario
Periodo vin‐
cente e di
grandi inno‐
vazioni. In

campo profes‐
sionale tante soddisfazioni
e occasioni, avrai grande
forza che ! farà vincere una
sfida. O$me intuizioni. An‐
cora periodo fer!le per le
coppie che vogliono convi‐
vere, sposarsi o avere un fi‐
glio. Saprai rigenerar!. Sei
al momento tra i segni più
affascinan! …

Capricorno
Successo pro‐
f e s s i ona l e
anche grazie
al consiglio di

una persona
amica, dopo un inizio mese
un po’ claudicante. Final‐
mente si respira! Muovi!
ora se puoi e non far! pren‐
dere da paure inu!li. Arriva
qualche guadagno in più.
Cederai alle lusinghe di un
sen!mento, non manche‐
ranno occasioni s!molan!
e passionali!

Acquario
Vivi ancora
una fase di
insofferenza:

! devi accon‐
tentare per il

momento, lavorare part‐
!me non è il massimo, ma
non durerà ancora per
molto. Non ‘lanciar!’
allo sbaraglio per il mo‐
mento e non inves!re se
non hai le idee chiare.
Tensione in amore, pe‐
riodo passeggero che
porterà confli$. 

Pesci 
Aumentano
le probabi‐
lità di suc‐
cesso. Puoi

vincere molte
sfide. Chiudi bene l’anno
e capisci che sforzi e
scelte fa"e nei primi
mesi del 2022 erano giu‐
s!. Belle chiamate in
vista! Le emozioni rad‐
doppiano, sì a proge$ a
lunga scadenza.Potrebe
avverarsi un piccolo
sogno …

ABBONATI A CAMPO DE’ FIORI - CARTOLINA DI ABBONAMENTO ANNUALE
Desidero abbonarmi a  Campo de’ fiori (11 numeri) a € 25, 00

I miei dati
Nome___  ____   ______________________________________ Cognome______________________________________________ 

Via_________________________________Città______________________________ Prov._______Tel.________________________

Desidero regalare l’abbonamento a Campo de’ fiori (11 numeri) a € 25, 00
Il regalo è per:
Nome_____________________________________________Cognome__________________________________________________

Via_____________________________________Città_____________________________Prov.________Tel.____________________

effettuerò il pagamento su  c/c postale n. 42315580 intestato ad Associazione Accademia Internazionale D’Italia - Via Giovanni XXIII, 59 - Civita Ca-
stellana (VT). E’ necessario, successivamente, spedire questa cartolina con allegata copia del bollettino postale, debitamente pagato, a Campo de’ fiori

rivista - Via Giovanni XXIII, 59 - 01033 Civita  Castellana (VT) o per e-mail a info@campodefiori.biz

Data____________________Firma__________________________________

Autorizzo il trattamento dei miei dati personali secondo quanto disposto dalla legge n. 675 del 31.12.1996 in materia di “Tutela dei dati personali”. Titolare del trattamento
dei dati è Campo de’ fiori - Via Giovanni XXIII, 59 - 01033 Civita Castellana (VT)

Data_____________________Firma__________________________________
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CEDO

PROPONE IN VENDITA

Fabrica di Roma

Civita Castellana

Centro Commerciale
“Giada” - Faleri.  Attività
di panificio, pizzeria al ta-
glio, yogurteria e prepara-
zione e somministrazione
bevande bubble e affini

Faleria
Piazza San Nicola. Appartamento di 40 mq
al 1° P. composta da soggiorno con angolo

cottura, cameretta e bagno. 

Civita Castellana

Via del Forte. Luminoso appartamento di
108 mq da ristrutturare.   

ANSELMI IMMOBILIARE
Via Giovanni XXIII, 59 (angolo P.zza della Liberazione) - Civita Castellana (VT) 

Tel. 328.3513316 - immobiliareanselmi@libero.it
FB: Anselmi Immobiliare

Via Falisca. Locale commerciale fronte strada 
di 370 mq con 9 vetrine+60 mq di garage

Civita Castellana

Via del Forte. Locale commercaile al piano
terra di 60 mq, con wc e cantina.  

Via Garibaldi. Locale commerciale 
di 30 mq e possibile aggiunta di ulteriore

metratura per magazzino.

Via Garibaldi. Monolocale di 25 mq
circa ristrutturato, in palazzina signorile. 

Via delle Fontanelle. Piazzale di 3.000
mq, recintato e con cancello, fronte
strada. Possibilità di allacci acqua e

energia elettrica.

Via Francesco Petrarca - Cittadella
della salute. Locali com-
merciali ed artigianali di
varie metrature. Ultime di-
sponibilità all’interno di uno
dei centri più importanti

della cittadina.

Via della stazione (Borghetto).Apparta-
mento al 1° piano di 70 mq ammobiliato 

Centro Commerciale
Piazza Marcantoni. Studio
professionale di 120 mq

circa, al 1° Piano, cablato e
molto luminoso.

Via della Fontanella. Appartamento di
70 mq circa, composto da cucina, sog-
giorno, camera, bagno, ripostiglio, bal-
cone+cantina e magazzino.Ristrutturato.

AFFITTO

Via Panico. Bilocale di 25 mq al P.T. rial-
zato con ingresso indipendente, composto

da cucino, camera e bagno.

Fabrica di Roma

Via IV Giornate di Napoli. Locale di 20
mq, piano strada, senza umidità. Ideale

per garage o studio professionale.

Corso B. Buozzi. Locale com-
merciale di 125 mq circa al piano
terra con ampia ventrina su frinte
strada, doppi servizi, canna fu-

maria. Possibile acquisto.

Piazza Marconi.
Locale commerciale di
120 mq con possibilità
di rilevare l’avviata 
attività esistente di
rivendita di vini sfusi.

Via Roma. Locale
commerciale di 70 mq
con 3 grandi vetrine.
Unico ambiente + ser-
vizi + magazzino sotto-

stante di 70 mq. Parcheggio antistante.
Possibilità di locazione

Cittadella della salute. Locale commer-
ciale di 500 mq al P.T. in vendita o in loca-
zione con possibilità di frazionamento. 

Via Civita Castellana. Terreno pianeg-
giante di 3 ha circa con piccolo rudere e
bosco ceduo. Ideale per coltivare nocciole

Castel Sant’Elia

Piazza Di Vittorio Apparta-
mento di 80 mq circa al 3° P.,
composto da cucina abitabile
con camino e terrazzo, sog-
giorno, 2 camere, bagno + 

magazzino e ripostiglio al P.T.

Via Flaminia (Borghetto).
Locale commerciale di 150
mq+magazzino di 700 mq.

Locabili anche separatamente

Via Giovanni XXIII. Avvia-
tissima attività di minimarket
in posizione centrale. Ottima

opportunità lavorativa.

P.zza della Liberazione. Attività di vendita
articoli per le feste, gadgets, cake designe,
confetti, dolciumi e affini. Possibilità di am-

pliamento. Clientela fidelizzata



ANSELMI IMMOBILIARE
Via Giovanni XXIII, 59 (angolo P.zza della Liberazione) - Civita Castellana (VT) 

Tel. 328.3513316 - immobiliareanselmi@libero.it - www.campodefiori.biz

Anselmi Immobiliare

PROPONE IN VENDITA

SE HAI UN IMMOBILE DAVENDERE O  
AFFITTAREAFFIDATI ALLA PROFESSIONALITA’,
ALLA SERIETA’ ED ALL’ESPERIENZA 
DELL’AGENZIA IMMOBILIARE ANSELMI!

VALUTAZIONE GRATUITA
VALORIZZAZIONE FOTOGRAFICA
MIGLIORE PUBBLICIZZAZIONE 
CLIENTELA GIA’ SELEZIONATA

VALLERANO

Via di Celle. Casale da ristrutturare di 130
mq circa + 50 mq di magazzini e terreno cir-
costante di 8.600 mq circa. Posizione pano-
ramicissima.Ideale per chi ama la tranquillita.

FABRICA DI ROMA

Parco Falisco. Centro sportivo di 10.000
mq con 2 piscine e spogliatoi, 2 campetti
da calcio, 1 campo da tennis. Cucina per

ristorazione. Ampio parcheggio.

Loc. San Giorgio. Caratteristica villa su più
livelli con piscina e terreno circostante di 8.500

mq circa. Zona tranquilla e panoramica. 

Via Roma. Attico e super attico composto
da ingresso, salone con camino, cucina 
abitabile e soggiorno, 3 camere da letto, 
2 bagni, 2 balconi e 2 terrazzi. Ascensore. 

Via Roma. Attico di 120 mq composto da 
ingresso, soggiorno con angolo cottura e ca-
mino, sala, 2 letto, bagno + terrazzo di 40 mq. 

Via Roma. Appartamento di 90 mq al 2° Piano,
composto da ingresso, cucina con balcone,

sala, 2 letto, bagno

Via G. D’Annunzio. Appartamento di 140 mq
al 2° piano, composto da soggiorno con cuci-
nino e terrazzo, sala, 3 camere, 2 bagni, dop-
pio balcone. Ristrutturato. Centralissimo!

Loc. Quartaccio. Terreno di 5.000 mq con
casaletto in muratura di 20 mq circa. Pozzo
autonomo, fossa settica, recinzione con

cancello automatico.

Via Gallesana (Borgetto). Abitazione indi-
pendente di 75 mq circa al P.T. composta
da soggiorno, cucina, 2 letto, bagno + cor-

tile + terreno di 500 mq con garage.

Via della Tribuna. Appartamento di 160 mq
circa, posto al piano 1^ di un palazzo storico e
composto da ingresso, cucina abitabile, sa-
lone con camino e balcone, 3 camere, bagno,

ripostiglio.

Via Togliatti. Appartamento di 90 mq circa
al 3° piano (con ascensore), composto da
sala, cucina, 3 letto, 2 bagni + terrazzo +

garage. Posizione centralissima.

Via Falerina. Villa unifamiliare di 250 mq
circa su 3 livelli. Terreno circostante di
circa 1 ha con alberi da frutto, piscina,
forno a legna in muratura. Rifinitissima!

CIVITA CASTELLANA

CORCHIANO

Parco Falisco. Lotto edificabile di 1.000 mq circa
per sviluppare circa 130 mq di abitazione

Centro Commerciale “La galleria” - Via
Mons. Tenderini. Locali commerciali e 

uffici/studi professionali di varie metrature. 

Via della Repubblica. Appartamento di
90 mq circa al 2° piano, composto da

soggiorno con cucinino, sala, 2 camere,
bagno, ripostiglio, 2 balconi, pavimento in
parquet+soffitta di 25 mq e posto auto.

VIGNANELLO
Via Olivieri. Abitazione indipendente di 40
MQ composto da soggiorno con angolo cot-
tura, camera, bagno, ripostiglio. Ristrutturato!

CALCATA
Via Don Moriggi. Abitazione indipendente con
giardino, composta al P.T. da garage con cuci-

nino e servizi; P.1° appartamento di 100 mq circa
con ingresso, cucina con camino, sala, 2 camere,
bagno, doppio balcone; P.2° mansarda di 70 mq
circa allo stato grezzo con doppio terrazzo. 

Via Mazzini. Locale commerciale due
livelli: P.T. 85 mq con doppia vetrina fronte
stra e cortile antistante di 30 mq; P.S. 135
mq circa con servizi e ingresso indipen-

dente. Comunicanti internamente.

Via Roma. Appartamento di 108 mq intera-
mente ristrutturato in quadrifamiliare con
Superbonus 110% approvato. L’immobile è
composto da cucina, salotto, 2 camere, stu-
dio, balcone+terrazzo+garage e taverna

Via Falisca. Locale commerciale 
di 66 mq circa con servizi e due luminose

vetrine sul fronte strada. 

Via A. Moro. Appartamento di 200 mq circa al
4° piano, composto da disimpegno, salone con

camino, cucina vivibile, doppi servizi, 
4 camere,  ripostiglio, doppio terrazzo. 

Possibilità di suddivisione in 2 unità abitative.


